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AL  LETTORE 


N. 


el  1826  il  Sig.  Rossetti  pubblicò  in 
Londra  il  primo  volume  del  suo  Comento 
Analitico  della  Divina  Commedia ,  e  quasi 
contemporaneamente  Ugo  Foscolo  diede  al- 
la luce  il  suo  Discorso  sul  Testo  di  Dante. 
ammira  tor  dell'  Alighieri,  lessi  amendue  gli 
interpreti  e  ne  scrissi  una  critica,  che,  accre- 
sciuta oltre  i  limiti  proposti,  fu  divisa  in  due 
parti,  di  cui  la  prima,  concernente  all'opera 
di  Foscolo  soltanto,  si  stampò  nel  N.  i3  della 
Rivista  di  Westminster  nell'Ottobre  .18.26. 
.Quella  prima  parte  conchiudeva  come  segue. 
„  Ci  proponiamo  d'analizzare  il  commento  su 
„  Dante  testé  pubblicato  dal  sig.  Rossetti,  di 
„  cui  ora  non  possiamo  parlare  appieno.  Le 
„  sue  strane  fantasie  formano  un  singoiar  eon- 
„  trasto  alla  dotta  critica ,  che  abbella  le  1  ir 
„  cerche  del  Foscolo.  „ 

]\el  secondo  volume  del  suo  Comento 
Analitico,  fatto  di  pubblica  ragione  nel  182  7, 


il  chiar.  autore  credette  bene  di  vilipendere 
in  termini  da  trivio  quelli  che,  avendo  la 
sorte  di  non  convenir  seco  lui,  non  lo  attac- 
cavano a  fronte  aperta  (  pag.  553  ).  Gli  ar- 
ticoli delle  Riviste  letterarie  Inglesi  essendo 
anonimi,  mi  trovai  onorato  delle  sue  ingiurie, 
lo  che  m' indusse  a  pubblicar  la  seconda  par- 
te di  quella  mia  critica.  Essa  uscì  nell'  Otto- 
bre 1828,  inserita  nel  num.  3.  della  Rivista 
Straniera  (  Foreign  Review  )?  anonima  co- 
me la  prima. 

11  dotto  commentator  di  Dante  esce  ora 
in  campo  con  una  nuova  opera  (  nella  quale 
ha  ristampato  molte  pagine  ad  verbum  di 
quei  due  volumi  di  Comento  analitico  ) 
sullo  spirito  antipapale  che  produsse  la  ri- 
forma; e  non  pago  d'accusarmi  d' ignoran- 
za, mi  taccia  d  inurbanità  e  di  mala  fede. 
Ristampo  tradotta  in  italiano  la  mia  Critica, 
qual  fu  inserita  nella  Rivista  Straniera,  ed 
insiem  con  essa  la  Risposta  del  sig.  Rossetti, 
corredata  di  brevissime  note.  GÌ'  Italiani  per 
cui  egli  scrive  potranno  così  giudicare  di  lui 
e  di  me.  Anche  quelli  che  concederanno  a  lui 
quanta  superiorità  di  talenti  e  di  dottrina  egli 
modestamente  assume,  riconosceranno  in  me 
quella  buona  fede,  eh'  egli  mi  nega,  con  più 
audacia  che  fondamento.  E  leggendo  gli  e- 
logi    di  cui   lo    colmai  a  pag.  3o,  vedranno 


com'  egli  abbia  urbanamente  corrisposto  alla 
gentilezza  con  cui  io  resi  giustizia  alla  since- 
rità delle  sue  opinioni. 

Non  cercherò  difendere  le  frasi  o  vivaci 
o  ironiche  di  cui  potessi  aver  abusato  ;  le  scu- 
serò col  dire  che  furon  aggiunte  dopo  che  il 
sig.  Rossetti  ebbe  pubblicato  il  secondo  vo- 
lume del  suo  Contento  Analitico. 

Mi  son  astenuto  dal  far  parola  nelle 
seguenti  pagine ,  del  nuovo  libro  del  sig.  Ros- 
setti ,  parendomi  inutile  il  perder  tempo  in- 
torno alle  sue  teorie.  Egli  pretende  che  non 
solo  Dante,  ma  Petrarca ,  Boccaccio,  Chaucer, 
i  Novellieri,  Romanzieri,  Trovatori,  Trovèri, 
Bardi ,  tutti  in  somma  al  risorger  delle  lette- 
re, Italiani,  Francesi,  Inglesi,  scrivessero  in 
un  linguaggio  mistico,  allegorico,  e  intelligi- 
bile solo  a  certi  settari  che,  secondo  lui,  si 
lasciavan  condurre  da  questi  scrittori.  Non 
contento  di  ciò,  asserisce  che  nello  scorso  se- 
colo Swedenborg  (  matto  solenne  e  notorio  ) 
dettò  le  pazze  sue  carte  in  questo  linguaggio 
mistico.  Egli  trova,  che  il  Canzonier  del  Pe- 
trarca non  è  una  raccolta  di  poesie  amorose, 
ma  politiche,  e  nega  che  Laura  fosse  una 
donna  amata  dal  cantore  di  lei  ;  scopre  nelle 
lascive  novelle  d'Alibech,  Ferondo,  e  Frate 
Puccio,  una  segreta  relazione  tra  il  nobile 
scopo  della  severa  Divina  Commedia,  e  il  co- 


mìco  fine  del  lubrico  Decamerone;  riconosce 
in  Tedaldo  (  degli  Elisei  )  un  nome  sen- 
za testa  e  senza  coda,  come  facetamente 
si  esprime,  e  caritatevolmente  attaccata  la 
testa  e  la  coda  a  quell'  acefalo  e  scodato 
Tedaldo,  ne  fa  per  arte  magica  scaturire 
Dante  d}  Aldoghieri;  e  così  via  discor- 
rendo. Confutar  seriamente  di  tali  fantasti- 
cherie sarebbe  sì  ridicolo  come  il  darvi  fede. 
Chi  ha  buon  senso  ne  vede  la  stranezza  a 
prima  giunta,  e  chi  non  la  vede,  ha  bisogno 
d'aver  gli  occhi  dell'intelletto  aperti  da  un 
medico,  non  da  un  critico. 
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La  Divina  Commedia  di  Dante  alighieri  con 
Contento  Analitico  di  Gabriele  Rossetti  voi.  primo  e 
secondo  in  ottavo  — •  Londra  1826,  e   1827. 

U  M  delle  massime  di  Fontenclle  di  cui  ricordiamo 
le  parole,  sebbene  non  possiamo  indicare  il  luogo  delle  sue 
opere  onde  la  togliemmo,  è  la  seguente:  „  Je  ne  suis  pas 
„  si  convaiucu  de  notre  ignorance  par  les  choses  qui  sont 
„  et  dont  la  raison  nous  est  inconnue,  que  par  cclles  qui 
„  ne  sont  pas,  et  dont  nous  trouvons  la  raison.  „  Ed  in 
verità  due  libri  pubblicati  nell'  intervallo  di  circa  un  se- 
colo ,  1'  uno  da  un  Inglese,  1'  altro  da  un  Italiano,  mirando 
a  spiegare  alcune  allegorìe,  al  dir  loro,  nascose  nei  versi 
di  due  grandi  poeti,  cosiffatta  asserzione  pienamente  avva- 
lorano. Entrambe  queste  produzioni  risguardano  la  dimora 
de'  morti  5  entrambe  vengono  proclamate  con  tuono  di  ec- 
cessiva e  superba  fidanza;  entrambe  fanno  bella  mostra 
d'  una  farragine  di  citazioni  per  dritto  e  per  traverso;  ed 
entrambe  porgono  alla  prefata  sentenza  delFontenellc  quel- 
l'appoggio, ebe  forse  altrove  cercar  si  potrebbe  invano  mi- 
gliore. Noi  qui  alludiamo  al  secondo  libro  §  IV.  della 
Divine  Legation  pubblicato  dal  Dr.  Warburton  Vescovo 
di  Gloucester ,  e  alla  recente  opera  di  ebe  stiamo  per  tener 
discorso.  Il  Vescovo  di  Gloucester  citava  quattrocento  auto- 
ri o  più  (  fra  gli  altri  S.  Agostino  e  Scarron  )  onde  prova- 
re che  anzi  le  scoperte  di  sua  Signorìa  lllus.  e  r»ev.  il 
s<sto  libro  dell'  Eneide  non  era  stato  mai  compreso;  e 
pretendea  dimostrare  seriamente,  che  l'unica  intenzione 
di  Virgilio  era  di  descrivere  in  quel  libro  un'iniziazione 
ai  misteri  Eleusini  ;  di  guisa  che,  secondo  una  tab;  spiega- 
zione, veni  vasi  a  convertire  il  sommo  poeta  in  un  tene- 
broso e  mistico  Posaci oce  (1).  Il  moderno  Italiano  poi 
pretende  provare,  che  tutto  ciò,  che  abbiamo  fino  ad  ora 

(')  ><  Virgilio  ebbe  a  rappresentare  un  perfetto  legislatore  nella 
persona  d'  Enea  ,  perciò  I*  iniziazione  ne'  misteri  fu  quella  clic  uè 
santificò  il  carattere  e  nobilitò  lu  unzione  ,,  Warbuitou. 
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ammirato  in  Dante,  sia  precisamente  un  nulla;  clic  invece 
di  riconoscer  in  lui  il  più  sublime  dei  poeti,  avevamo  a  con- 
siderarlo come  un  foggiatore  d'ambiguità,  il  quale  alla 
maniera  di  un  altro  Rabelais  o  di  Lemuel  Gulliver  sem- 
pre mai  avesse  scritto  in  doppie  significazioni.  Così  ad 
esempio,  quando  il  Fiorentino  Poeta  dice  a  Virgilio:  „  Tu 
„  se'  savio,  e  me  intendi  meglio  ch'io  non  sappia  espri- 
„  mermi  „  (  Inf.  n.  34  )  egl'  intese  altresì  di  dire  „  Tu 
„  se  saggio  e  me  intendi  che  non  ragiono  ,,  (  Rossetti  pp. 
37.  38.  )  e  così  altre  siffatte  sublimi  scipitezze.  Lo  storico 
Gibbon,  che  aveva  letto  la  Divine  Legation,  ed  aveala 
udita  lodare  da'  nostrali  e  da'  forestieri ,  s'  accinse  allora 
ad  esporre  l'assurdità  delle  supposizioni  del  Vescovo ,  laon- 
de rigettate  ora  da  tutti  se  ne  giacciono  nella  più  profonda 
dimenticanza.  (1)  Noi  confessiamo  con  rincrescimento  di 
non  essere  dotati  di  dottrina  pari  a  quella  del  Gibbon  ,  ma 
nel  tempo  stesso  non  dubitiamo  di  dichiarare  con  tutta 
franchezza  ,  che  se  il  sig.  Rossetti  mostra  nel  suo  libro 
sino  all'  ultima  dramma  dell'  altiera  confidenza  di  quel 
degno  prelato,  *  è  però  ben  lontano  dal  possederne  nella 
benché  menoma  parte  la  vasta  erudizione  *.  Abbiamo  at- 
tentamente letto  i  commenti  del  sig.  Rossetti;  ne  ab- 
biamo udito  in  alto-sonanti  parole  non    pochi    encomj, 


(1)  Gibbon'  s  Mise-  Works.  Vol.  IF.  Critical  observations  on 
the  Design  of  the  sixth  bock  of  the  Eneiil.  -  Nel  poscritto  il  Gib- 
bon aggiugne:  -  lo  aveva  passato  sotto  silenzio  un  argomento  del 
"Vescovo  di  Gloucester,  o  piuttosto  dello  Scarron  e  del  Vescovo  di 
Gloucester,  poiché  il  primo  trovò  l'osservazione,  ed  il  secondo 
l'applicò.  -  Disciie  justitiam  moniti,  et  non  temnere  divos  -  grida 
lo  sciagurato  Flegia:  in  mezzo  a'  suoi  tormenti,  egli  predica  cosi  la 
giustizia  e  la  pietà,  siccome  lssione  in  Pindaro.  Utilissimo  consi- 
glio veramente,  dice  il  francese  buffone,  per  coloro  che  erano  già 
dannali  per  tutta  uu'  eternità  : 

,,  Cctte  sentence  est  bonne  et  belle, 

,,  Mais,  en  enfer,  de  quoi  seri  elle  ?   ,, 
Da  questa  giudiziosa  critica  sua  Sig.  lllu.,  e  Rev-  arguisce,  che  Fle- 
gia stava  predicando  non  ai  morti,  ma  ai  vivi,  e  che  Virgilio  intese 
descrivere  unicamente  il  mimico  Tartaro,cbe  fu  introdotto  adEleusi 
per  V  istruzioue  degl'  iniziati .  „ 
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ed  essendo  conventi  che  venivano  da  tali  che  o  s'affida- 
vano al  detto  altrui ,  o  che  tanto  sapevano  di  storia  Italia- 
na,  quanto  di  Cinese  politica,  avvisammo  rileggere  le 
disquisizioni  di  questo  commentatore  con  divisamente 
d'  imprenderne   un   imparziale  esame  (i). 

Se  il  sig.  Rossetti  si  fosse  appagato  di  alludere  ad  alcune 
generali  ellegorìe,  delk quali  verremo  fra  poco  parlando,  noi 
tutto  al  più  avremmo  sorriso,  perocché  qualunque  accorto 
leggitore  avrebbe  saputo  dar  loro  una  giusta  estimazione  , 
sebbene  a  dir  vero  (concesso  che  la  lungaggine  di  quei  sti- 
racchiati suoi  argomenti  non  potrebbe  menare  ad  alcuna 
soddisfacente  conchiusione  )  noi  non  potremmo  in  ogni  caso 
provarne  la  futilità.  Ma  il  dabben  commentatore  immagina 
di  sentirsi  nonnulla  di  straordinario  nelle  mani,  e  dopo 
avere  schiamazzando  proclamato  évpyjKd  coli' alta  e  clamo- 
rosa esultazione  deli-'  antico  filosofo,  conchiude  poi  col 
coglier  fumo  ed  afferrar  ombre.  H  fatto  è  che  il  Sig. 
fossetti  ha  gratuitamente  couiato  una  teoria  senza  atten- 
tamente esaminare  gli  scritti  del  Poeta  Fiorentino,  ed  ha 
poscia  scartabellato  quegli  stessi  scritti  onde  elucidarne 
}e  ingegnose  sue  supposizioni.  Che  egli  abbia  fallito  nel 
suo  intendimento  lo  dimostreremo  con  poca  difficoltà. 

Noi  siamo  ben  consapevoli ,  essere  ir  sig.  Rossetti  uo- 
mo d'ingegno,  e  ninna  personale  inimicizia  nutriamo  contro 
di  lui  da  desiderare  nel  benché  menomo  grado  oscurata 
la  di  lui  riputazione.  Ma  d'  altra  parte  abbiamo  in  gran- 
dissima venerazione  l'autore  della  Divina  Commedia,  e 
perciò  desiderando  con  tutto  F  animo  che  le  nuove  cre- 
denze proclamate  ora  sul  divino  poema  da  questo  nostro 

(i)  Egli  è  avvenuto  disgraziatamente  clic,  avendo  noi  fatto  con 
debit.»  lode  menzione  dell'  eccellente  Discorso  sul  testo  di  Dante 
del  Foscolo,  pubblicato  da  "W.  Pickering,  1'  editore  dello  scritto 
nostro  avendo  udito  parlare  del  libro  del  Rossetti,  si  prese  il  fasti- 
dio di  aggiugnere  di  suo  moto  proprio  il  nome  del  Rossetti  a  quello 
«lei  Foscolo,  cosicché  il  primo  partecipò  (  e  certamente  contro  ogni 
nostra  intenzione  )  delle  lodi  date  all'  altro.  Un  uomo  di  senso  co- 
mune, ebe  abbia  letto  amend  uè  le  opere  ,non  potrà  mai  lodare  quclL 
del  Rosselli  e  quella  del  Foscolo  nello  stesso  tempo. 
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espositore ,  non  divertano  mai  gli  ocelli  de'  veri  adoratori 
dalla  giusta  intelligenza  degli  attributi  di  quella  sublime 
poetica  divinità,  abbiamo  pensato,  che  stretta  obbliga- 
zione ne  corra  di  esporre  al  pubblico  le  fallaci  induzioni 
del  sig.  Rossetti. 

11  primo  volume  del  Comenlo  analitico  contiene 
solamente  gli  undici  primi  canti  dell'  Inferno  ,  e  il  resto 
del  poema  ,  secondo  le  intenzioni  dell'  autore  ,  verrà  dato 
alla  luce  in  cinque  altri  volumi.  11  volume  di  cui  parliamo, 
è  diviso  nel  modo  che  segue;  I.  una  prefazione;  11.  una 
vita  (  come  egli  la  chiama  )  di  Dante  ,  con  note  ;  III.  un 
discorso  preliminare,  con  note;  IV.  il  testo  degli  undici 
canti;  V.  una  letterale  interpretazione  del  testo;  VI.  note 
su  di  essa;  VII.  note  qua  e  là  a  pie  di  pagina;  Vili,  ri- 
flessioni alla  fine  di  ciascun  cauto;  IX.  note  addizionali 
a  queste  riflessioni;  X.  un'esposizione  di  ciaschedun  canto 
separatamente  ;  XI.  una  prima  dissertazione  alla  fine 
del  volume;  e  Xll.  note  in  piò  di  questa  dissertazione. 
Tutto  questo  è  contenuto,  oltre  la  dedica,  nel  primo  vo- 
lume !  Ad  ogni  passo  inciampiamo  contro  qualcuna  delle 
seguenti  sgradevolissime  interruzioni  :  di  questo  altrove 
-  di  ciò  in  appresso  -  di  questo  più  innanzi:  per  lo 
che  se  il  lettore  desidera  ulteriori  schiarimenti ,  è  ob- 
bligato a  scartabellare,  finche  abbia  trovato  quell'  altrove 
senza  la  cui  assistenza  sarebbe  impossibile  intender  le 
cose  che  ne  dipendono.  Un  tal  modo  di  rimbalzare  il  let- 
tore da  un  luogo  a  un  altro  incognito,  torna  a  noia  ,  fa 
perdere  il  tempo,  e  stanca  la  più  intrepida  pazienza  ; 
peggio  poi,  il  che  assai  spesso  accade ,  quando  questo  al- 
trove non  vien  trovato  mai. 

11  principale  oggetto  dell'  opera  del  sig.  Rossetti  è  di 
spiegare  le  allegorìe  del  poema  di  Dante,  e  ad  ogni  sil- 
laba egli  scopre  sempre  mai  de'  nuovi  e  straordinarj  si- 
gnificati. Egli  pone  a  tortura,  e  grammatica  ,  e  storia  ,  e 
critica  ,  e  poesìa  affine  di  sorreggere  il  suo  sistema  ;  ac- 
cozza insieme  autorità  buone,  cattive,  e  insignificanti; 
quella    persino    di    certi  salmi   penitenziali ,  impudente- 


5 
mente  da  qualche  sfacciato  attribuiti  a  Dante:  composi- 
zioni che  da  tutti  quelli  che  hanno  la  menoma  cognizione 
di  quel  poeta  ,  furono  già  da  lungo  tempo  dichiarate  apo- 
crife, giudicandone  dalla  frivolezza,  ninna  armonia,  e 
meschinità  loro.  II  nostro  commentatore  poscia  senza 
compassione  o  senza  riguardo  per  chicchessia,  non  dubita 
di  asserire  ,  che  la  Divina  Commedia  è  stata  per  cinque 
secoli  un  mondo  sconosciuto,  che  a  lui  solo ,  siccome  ad 
altro  Colombo,  mercè  l'aiuto  della  Provvidenza,  venne 
dato  scoprire  ;  della  qual  cosa  egli  tanto  s'  applaude  che 
ne  ha  rammentato  di  Lyca  - 

*  „  Fuit  haud  ignobilis  Argis, 

„  Qui  se  credebat  miros  audire  tragoedos 
„  In  vacuo  laetus  sessor  plausorque  theatro.  „ 
-rv  Duolci  veramente  il  doverlo  disingannare,  e  non  dubitia- 
mo udire  poscia  da  lui  - 

„  Poi  me  occidistis,  amici, 
„  Non  servastis,  ait,  cui  sic  extorta  voluptas, 
„  Et  dempto  per  vim  mentis  gratissimus  error.  „  * 
Prima  di  scendere  a  dire  delle  allegorie,  noi  faremo 
poche  preliminari  osservazioni.  .Non  tema  il  leggitore;  non 
andiamo,  a  guisa  del  Rossetti,  a  condurlo  per  avventura 
in  alcun  labirinto.  Che  la  Divina  Commedia  sia  un  poe- 
ma allegorico,  è  certo;  ma  egli  è  altresì  chiaro  e  indu- 
bitabile che  il  pretendere  di  spiegare  tutte  quelle  allegorie 
sarebbe  impresa  vana.  Imperciocché  in  un  tal  poema,  che 
tanto  scrupolosamente  s'  attiene  alla  storia  ,  le  cui  parti 
corrispondono  tanto  rigorosamente  le  une  alle  altre  ,  in 
cui  la  diritta  via  é  tenuta  sempre  colla  più  stretta  mate- 
matica precisione,  e  in  cui  sonosi  avute  in  vista  le  più  mi. 
nute  particolarità,  ignote  in  gran  parte  a  noi,  e  concernen- 
ti a  persone  e  circostanze  de'  tempi  del  poeta  y  in  un 
poema,  frutto  di  una  delle  più  vigorose  immaginazioni  che 
siano  esistite  mai ,  unita  ad  un  intelletto  vastissimo  e  pro- 
fondo ,  ad  una  mente  arricchita  di  tante  variatissime 
massime  di  filosofìa  ,  di  scienza  ,  e  di  teologia  ;  in  un  tal 
poema,  avvegnaché  trovassimo  ad  alcun  passaggio  un' al- 
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irgorìa  che  potesse  essere  plausibilmente  spiegata,  non 
larderemmo  però  ad  abbatterci  in  un'altra,  ove  la  spie- 
gazione in  pari  modo  applicata  ci  condurrebbe  ad  assurde 
e  ridicole  conclusioni.  Nulla  è  più  facile  clic  immaginare 
un'allegorìa  in  qualunque  siasi  poema,  la  quale  presenti 
della  verosimiglianza;  e  ciò  quante  volte  su  generali  mas- 
sime di  etica  abbia  essa  fondamento;  quante  volte  non 
bisogni  adattare  spiegazioni  a  fatti  a  circostanze  e  a  da- 
te isteriche  ,  a'  veri  e  reali  personaggi ,  alle  imprese  loro  , 
a' loro  divisamenti,  ai  loro  vizj  e  alle  loro  virtù;  e  quante 
volte  ci  venga  fatto  di  credere  che  astratte  idee  di  virtùi 
e  di  vizio  sotto  locuzioni  figurate  siano  nascoste.  Ma  al- 
lorquando la  soluzione  debbe  farsi  quadrare  con  date  e  con 
fatti,  che  seccamente  rovesciano  il  più  ingegnoso  ragio- 
namento ,  la  questione  prende  una  forma  differente.  Se  sì 
volesse  vedere  la  facilità  con  cui  possono  immaginarsi  e 
chiarirsi  queste  vaghe  allegorie,  non  s'avrebbe  che  ad 
osservare  coloro,  i  quali  sono  stati  cotanto  acuti  in  isco- 
prirne  in  Omero  e  in  Virgilio  ,  ed  ove  mai  qualcuno  si 
sentisse  mosso  a  porre  fidanza  in  quelli  ,  legga  di  grazia 
ciò  che  di  se  medesimo  scrive  il  Tasso.  Questo  ingegno 
sovrano  aveva  già  concepito  e  scritto  una  gran  parte  del- 
la sua  Gerusalemme ,  quando  ad  insinuazione  di  alcuni 
visionarj ,  i  quali  sostenevano  in  ogni  incidente  d'  un 
poema  dover  nascondersi  sotto  il  velame  dell'  allegorìa 
alcun  profondo  mistero ,  egli  scrisse  a  penna  corrente,  per 
soddisfacimento  loro,  una  specie  di  dissertazione  che  inti- 
tolò —  U Allegorìa  del  Poema.  —  In  essa  l'Autore  im- 
prende a  dimostrare  seriamente,  che  1  esercito  cristiano 
vuol  significare  1'  uomo  composto  di  anima  e  di  corpo,  e 
dotato  di  varia  fortezza  ;  che  Gerusalemme  significa  la 
sociale  felicità;  che  Goffredo  indica  l' intelligenza,  e  cosi 
via  via.  Un  suo  pari  potè  sì  agevolmente  e  con  tanta 
maestria  adattare  le  allegorìe,  e  le  spiegazioni  che  quando 
l'ebbe  fatto,  egli  stesso  mirabatur  novas  frondes  et 
non  sua  poma\  ed  in  una  lettera  a  tal  proposito,  mo- 
strava egli  di  compiacersi  tanto   dei  suo  lavoro ,  lo    Irò* 
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▼ava   corrispondere   tanto  esattamente   col    poema  ,  che  ; 

mentre  confessava  di  non  avere  egli  mai  pensato  nel  dettare 
i  suoi  versi  ad  alcuna  allegoria  di  sorte  ,  esprimeva  però 
il  dubbio  di  averla  per  avventura,  scrivendoli  poema, 
volta  in  mente,  senza  esserne  conscio.  Tanto  riesce  fa- 
cile 1'  illuderci ,  quando  ci  limitiamo  unicamente  a  gene- 
riche applicazioni  !  La  Pantera,  il  Leone,  e  la  Lupa, 
che  s' opposero  al  viaggio  di  Dante,  sono  per  certo  em- 
blemi di  Firenze,  di  Carlo  di  Valois,  e  della  corte  di  Roma. 
JI  Dionisi,  e  recentemente  il  Marchetti ,  lo  provarono  fuor 
d'  ogni  dubbio,  ed  il  Rossetti  ha  avuto  ragione  d'adottare 
le  interpretazioni  loro.  *  Ma  quando  egli  aggiunge  che  Vir- 
gilio significa  la  Filosofia  Ghibellina ,  siamo  costretti  a 
dire,  che  egli  nulla  affatto  debbe  conoscere  ne  de' Ghi- 
bellini ,  ne  della  loro  filosofia.  Eglino  erano  Aristotelici , 
ed  i  principj  metafisici  di  Aristotele,  come  tutti  sanno, 
conducono  al  materialismo.  La  metafisica  Aristotelica  dì 
fatti  era  stata  proibita  iu  11'  anno  1 209  da  un  Concilio 
tenuto  a  Parigi  (  Rigord.  de  gest.  Phil.  Aug.  ad  an.  1 2og. 
ap.  Duchesne  Script.  Frane.  T>  3.  ),  e  fu  questa  un'altra 
buona  ragione  perchè  i  Ghibellini  lodassero  quelle  dottrine 
e  le  preferissero.  Federico  II.  Pietro  delle  Vigne  suo  gran 
Cancelliere,  e  tutti  i  Ghibellini  in  fatto  sono  stati  aperta- 
mente accusati  di  materialismo.  E  Io  stesso  Dante  trova 
neir  inferno  fra  i  materialisti  tre  Ghibellini  in  compagnia 
di  quell'Imperatore.  Ma  la  filosofia  di  Virgilio  era  tutt'al- 
tra  (  Aeneid.  VI.  724.  et  seq.  ).  Egli,  secondo  che  opinava 
Dante ,  era  grande  filosofo ,  quanto  lo  furono  Platone  ed 
Aristotele  (  Purg.  III.  44  )>  e  *"  dalle  opere  di  lui  che 
Stazio  trasse  lumi  per  convertirsi  alla  Cristianità  (  Purg. 
XXII.  73.  )•  E  di  qui  Dante  afferma  che  forse  Guido  Ca- 
valcanti sdegnava  Virgilio  (  Inf.  X,  6i.  ),  imperocché 
era  fama  eh'  esso  Guido  cercasse  di  trovar  prove  della 
non  esistenza  di  Dio  (  Boccacc.  Dee.  nov.  69.  ).  *  Questo 
Guido  Cavalcanti  debb'  essere  stato  perfettamente  ignoto 
al  Rossetti ,  altrimenti  come  avrebbe  mai  potuto  asserire, 
che  Dante  scrisse  una  canzone  dopo  il  suq  esiglio  affine 
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iV  indurre  Guido  Cavalcanti  ad  abbandonare  il  partito,  al 
quale  apparteneva  ?  Primamente  questo  Cavalcanti,  e  tutta 
la  famiglia  di  lui  ,  erano  di  quel  partito  stesso ,  di  che 
Dante  era  membro  (  Villani  1.  Vili.  e.  4-  —  D»  Compagni 
ap.  Muratori  R.  I.  S.  t.  9.  p.  {8i,c  4^2-  Machiavelli 
istor.  1.  1,  );  secondariamente  questo  partito  si  unì  coi 
Ghibellini,  tosto  che  i  Bianchi  e  i  Neri  vennero  alle  mani 
(  Machiavelli  1.  e.  );  in  terzo  luogo  Guido  Cavalcanti  era 
morto  qualche  tempo  innanzi  l' esigilo  di  Dante;  egli  mo- 
rì nel  i3oo,  subito  dopo  essere  stato  richiamato  in  Fi- 
renze da  Dante  medesimo  ,  Priore  allora  della  repubblica 
(  Villani  1.  Vili.  e.  4'»  D«  Compagni ,  1.  e.  );e  forse  Dante 
era  venuto  tanto  in  odio  a  Corso  Donati  a  cagione  della 
di  lui  amicizia  per  Guido  Cavalcanti.  11  Donati  tentò  l'as- 
sassinio di  Guido,  e  questi  per  contraccambio  procacciò 
d'  ucciderlo  con  le  sue  proprie  mani  (  Villani  1.  Vili.  e. 
4.  D.  Compagni ,  p.  483.  ). 

Procederemo  ora  ad  esaminare  un'  allegorìa  intera- 
mente nuova ,  che  il  Rossetti  suppone  esistere  nel  nono 
canto  dell'  inferno ,  della  quale  molto  egli  va  superbo ,  e 
più  che  di  qualunque  altra  si  compiace. 

Verso  la  fine  dell'ottavo  canto,  Dante  scorge  la  città 
di  Dite.  Alle  porte  di  essa  vedesi  radunato  un  branco  di 
maligni  spiriti,  i  quali  invitano  Virgilio  ad  entrare,  la- 
sciando Dante  indietro.  Virgilio  s'  avanza  solo  e  parla  in 
segreto  ai  demonj;  ma  non  potendo  venire  ad  alcun  ac- 
cordo con  essi ,  è  obbligato  ritornare  verso  Dante.  I  dia- 
voli entrauo  nella  città  e  ne  chiudono  le  porte.  Virgilio 
conforta  Dante  a  non  temere.  Allora,  nel  nono  canto,  s'ode 
un  fracasso,  che  Dante,  con  inimitabile  bellezza,  paragona 
all'  imperversar  d'un  turbine  :  scorge  egli  allora  una  figura 
che  si  appressa,  e  s'avvede  quella  essere  un  messo  del  cielo, 
il  quale  va  alle  porte ,  senza  opposizione  le  apre  con  una 
verghetta  che  ha  nelle  mani,  e  rampognati  i  demon  j ,  se 
ne  ritorna ,  senza  manco  volgersi  né  a  Dante  ne  a  Virgi- 
lio, i  quali  s'  avviano  allora  ed  entrano  nella  città.  11 
Rossetti  denominando  questo  canto  il  vero  mondo  delle 
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novità  ci  fa  dono  d'  un'  assai  fantastica  spiegazione,  tutta 
veramente  sua  propria.  Dice  egli,  che  Dit e  è  Firenze^  e  che 
il  messaggiero  celeste  è  l'Imperatore  Enrico  VII.  di  Lus- 
semburgo, dietro  la  cui  assistenza  Dante  stesso  si  promise 
di  ritornare  in  patria  ,  a  dispetto  de'  nemici  suoi.  Fra  le 
altre  conseguenze  ch<*.  l'acutissimo  commentatore  deduce 
da  questa  interpretazione  (  da  poi  eh'  egli  pretende  le 
minime  particolarità  di  questo  canto  corrispondere  a  sto- 
rici fatti  )  v'ha  la  seguente:  che  questo  nono  canto  fu 
scritto  dopo  il  i3i3.  Affine  di  vedere  chiaramente  quanto 
apprezzabile  e  quanto  corretta  sia  questa  scoperta  del 
Fossetti,  è  a  sapersi  che  nel  1 3 i3  Enrico  VII.  alla  testa 
del  suo  esercito  si  presentò  alle  porte  di  Firenze ,  le  quali 
ne  volontariamente  gli  vennero  aperte  ,  né  potè  egli  per 
forza  far  aprire  ;  che  fu  vergognosamente  costretto  a  le- 
vare l'assedio  di  Firenze,  città,  che  a  dir  vero,  non 
riesci  mai  nemmeno  a  bloccare ,  essendo  che  i  Fiorentini 
tanto  poco  a  quell'epoca  temevano  de'  Tedeschi,  che  al- 
1  infuori  della  porta  presso  cui  stavasi  accampato  l'Im- 
peratore, tutte  l'altre  della  città  erano  lasciate  come  per 
solito  aperte  (  Villani ,  1.  XI.  e.  ^5  );  ed  in  fine  debbe 
sapersi ,  che  Dante  dopo  il  suo  esiglio  non  rientrò  mai  più 
in  Firenze  ne  coli'  appoggio  dell'  imperatore,  né  per  qual- 
sivoglia altro  mezzo. 

Ora  dimandiamo  noi  a  qualunque  imparziale  e  candido 
leggitore  ,  s'  egli  sia  mai  probabile ,  che  Dante  intendesse 
descrivere  un  Imperatore  che  fugge  con  avversa  fortuna 
da  Firenze,  sotto  l'allegoria  di  un  messaggiero  celeste,  il 
quale  apre  le  porte  di  Dite  (  cioè  di  Firenze  )  senza  oppo- 
sizione alcuna  ?  D'  altronde  dimandiamo  noi  ;  come  poteva 
mai  Dante  rappresentare  se  medesimo  ,  lui  fuoruscito  da 
Firenze,  lui  esule  fino  alla  sua  morte,  sotto  1'  allegorìa 
dell'  entrata  non  impeditagli  nell'  infernale  città?  E  che! 
Sarebbe  egli  mai  descrivendo  Napoleone  vittorioso  avere 
approdato  in  Inghilterra ,  o  proclamando  lui  essere  entrato 
in  Cadice  senza  ne  opposizione  né  indugio,  che  un  poeta 
ne  celebrerebbe  le  gesta  ?  0  piuttosto  non  sarebbe  questa 
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la  più  amara  delle  ironie,  e  un  insulto  alla  sua  memo- 
ria? Bramando  Dante  di  lodare  /'  alto  Arrigo,  clic  quasi 
idolatrava,  avrcbb'egli  scelto  mai  d'alludere  ad  un  im- 
presa nella  quale  fu  disfatto  ?  A  noi  sembra  aver  detto 
abbastanza  per  provare  quanto  dalla  sana  ragione  discre- 
pante sia  il  parere  del  perspicace  commentatore.  *  Ciò  nul- 
1'  ostante,  poiché  egli  mena  vanto  si  spesso  di  storiche 
citazioni,  noi  gli  rammenteremo,  che  prende  abbaglio, 
■*-'  quando  s' immagina  di  vedere  della  rassomiglianza  fra  le 
torri  di  Dite  e  quelle  di  Firenze,  le  quali  erano,  al  dire 
di  lui,  lodate  dal  Villani;  poiché  queste  torri  furono  fab- 
bricate, quando  Dante  o  stava  morendo  od  era  già  morto* 
(  Villani,  1.  IX.  e  i35.  256.)-  f  Quando  Enrico  VII.  av- 
vicina vasi  a  Firenze,  questo  storico  dice  (  ib.  e.  io  )  che 
la  città  era  aperta.  V  hanno  torri  e  mura  di  ferro , 
roventi  come  se  tratte  da  fucina  nel  passo  di  Dante,  pe- 
rocché siffatte  cose  trovavansi  nell'  inferno  di  Virgilio  (i). 
Egli  erra  altresì ,  quando  pensa  di  trovare  in  Virgilio,  che 
parla  a'  diavoli,  1'  allegorìa  degli  ambasciatori  dall'  Impe- 
ratore mandati  a' Fiorentini,  perciocché  quegli  ambascia- 
tori non  furono  ricevuti  né  poterono  far  V  ambasciala 
loro,  mentre  al  contrario  Virgilio  parla  ai  detnonj ,  e 
viene  invitato  da  essi  ad  entrare  in  Dite.  Egli  è  però 
verissimo,  come  ammette  anche  il  Rossetti,  che  questi 
ambasciatori  non  poterono  trattenersi  in  Firenze,  del 
che  fu  sufficiente  motivo  che  non  v1  entrarono  mai  : 
e  questo  è  presso  a  poco  1'  arguto  raziocinio  di  quel  go- 
vernatore di  Tilbury,  il  quale  gravemente  osservò.  „  Ora 
,,  non  si  può  vedere  la  flotta  spagnuola  per  questa  sola 
„  ragione  $  che  non  è  ancora  in  vista.  „ 

Ma  quando  egli  dice  che  Roma  porse  omaggi  allTm- 
peratore,  e  che  tra' Guelfi,  quali  ad  Enrico  umilmente 
s'  arresero  ,  quali  fuggirono  da  lui  ;  quando  aggiunge  clic 
veniva  ciò  indicato  dalla  comparazione  che  Dante  fa  de'dia- 

(1) Stat  ferrea  turn's  ad  auras 

,..,,.,.  Cyclopum  educta  camlnis  moenia. 

Aeaeid.  VI.  H>4j  63o. 
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voli  con  le  rane  clic  fuggono  dinanzi  ad  una  biscia  ;  egli 
allora,  all'  oggetto  di  servire  alle  sue  proprie  speculazioni, 
si  rende  colpevole  di  grave  calunnia  contro  il  valore  di 
que'  prodi  Italiani.  In  Roma  Enrico  incontrò  tale  e  tanta 
opposizione  dalla  parte  del  fratello  di  Roberto  Re  di  Na- 
poli ,  il  quale  aveva  occupato  quella  città  ,  che  a  mal- 
grado di  tutti  gli  sforzi  non  potè  varcare  il  Tevere;  ed 
essendo  incapace  di  rendersi  padrone  del  quartiere  di  S. 
Pietro  ,  gli  fu  forza  contentarsi  d'  essere  coronato  in  S. 
Giovanni  Lateiatio  (  Muratori  R.  1.  S.  Voi.  XII.  p.  43o  ). 
Cremona  e  Brescia  ,  dopo  una  rigorosa  e  nobile  difesa , 
furono  prese  dall'  Imperatore  ,  ma  non  furono  abbiette  ne 
si  degradarono  ;  perocché  tolsero  entrambe  le  armi  con  più 
fiera  ostilità,  e  Brescia  poco  tempo  appresso  tentava  ribellarsi 
di  nuovo,  mentre  Cremona  già  riusciva  a  vendicarsi  in  li- 
bertà (  Villani  1.  IX.  e.  Si,  e  33.  ).  Quando  1'  Imperatore 
si  portò  ad  assediare  Firenze ,  i  Guelfi  corsero  alle  armi , 
e  per  soccorrerla,  Lucca  spedì  sei  cento  cavalli  e  due  mila 
fanti,  Siena  ne  mandò  un  egual  numero,  Pistoia  cento 
cavalli  e  trecento  fanti,  Prato,  Colle,  Samminiato,  e  San 
Gemignano  due  cento  cavalli ,  e  mille  fanti;  Bologna 
quattrocento  cavalli,  e  mille  fanti  5  le  città  e  i  distretti 
di  Romagna  quattrocento  cinquanta  cavalli,  e  mille  e  cin- 
quecento fanti  f  Villani  1.  IX.  e.  45.  ). 

Ora  se  tutto  questo  è  fuggire ,  come  rane ,  noi  non 
sapremmo  che  dire.  Richiameremo  soltanto  alla  men- 
te de'  nostri  leggitori,  che  lr  Imperatore  fuggì  ,  e  che  i 
Guelfi  tennero  terreno;  il  che  è  precisamente  il  rovescio 
di  quanto  scrisse  Dante  circa  a' diavoli.  II  poeta  dice, 
che  i  demouj  fuggirono  all'  avvicinarsi  del  messaggiero 
celeste,  come  fuggono  le  rane  dinanzi  alla  biscia.  L' istoria 
ne  racconta,  che  i  demon j ,  ossiano  le  rane,  0  (  secondo 
il  Rossetti  )  i  Guelfi,  posero  il  messaggiero ,  ossia  la  bi- 
scia (  ossia  Enrico  )  in  fuga.  Noi  dobbiamo  pertanto  con- 
chiuderc  che  è  duopo  soltanto  capire  la  storia  per  avve- 
dersi ,  come  sia  un  insulto  alla  critica  ed  al  buon  senso 
de'  leggitori ,  e  come  sia  un  abuso  di  buona    fede    verso 
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quelli,  massime  se  forestieri,  i  quali  non  sono  vogliosi  o 
capaci  di  consultare  minutamente  gli  antichi  storici  Ita- 
liani ,  Io  spacciare  con  tanta  baldanza,  come  1'  unico 
vero  commentario  della  Divina  Commedia,  ciò  che  in 
sostanza,  non  è  che  una  visione  anche  più  incredibile  di 
quella    stessa  di  Dante. 

J\oi  non  ci  stimiamo  al  certo  chiamati  a  presentare  un 
sistema  migliore  di  quello  che  abbiamo  ora  disapprovato/Ciò 
non  pertanto  siccome  crediamo  potere  asserire  alcuna  co- 
li sa  di  nuovo,  così  procacceremo  di  mostrare  chi  fosse  quel 
messaggiero,  e  perchè  veniss' egli  con  tutte  quelle  circo- 
stanze a  cui  allude  il  poeta  *.  Ora  eccole—  Alcuni  demonj 
s'  oppongono  all'  ingresso  di  Virgilio  e  di  Dante  nell'  in- 
ferno, e  ne  chiudono  le  porte.  Un  messaggiero  viene  dal 
ciclo  con  una  verga  in  mano,  indi  ritorna  indietro  senza 
parlare  ai  poeti ,  come  uomo  che  altro  abbia  a  fare. 
Ora,  diciamo  noi,  quest'  ylngelo,  così  descritto  da  Dante, 
non  essere  che  Mercurio,  descritto  migliaia  di  volte  dai 
poeti  Greci  e  Latini.  11  Rossetti  per  servire  al  suo  scopo  , 
osserva  qui  con  una  specie  di  mistero,  che  Dante  chiama 
questo  un  messaggiero  celeste,  non  già  un  angelo.  Ma 
chi  non  sa ,  che  angelo  (  ctyyeXoG  )  in  greco ,  è  messo  o 
messaggiero  in  italiano?  e  che  anche  fra'  Cristiani  angelo 
significa  messaggiero  celeste  ?  Dante  stesso  chiama  un 
angelo,  messo  (  Purg.  XV.  3o  ).  L'  Ariosto  dice  essere 
1'  angelo  Michele  un  nunzio  divino  (  e.  XXVJ1.  st  38); 
ed  il  Tasso  parlando  dell'  angelo  Gabriele  ,  lo  chiama 
un  celeste  messaggiero  (  G.  L.  ci.  st.  14.  )• 

Ora  noi  proveremo,  che  quest'  angelo,  o  messaggiero 
celeste  è  descritto  da  Dante  esattamente  come  i  poeti 
gentili  descrivevano  Mercurio  messaggiero  di  Giove. 
Era  Mercurio  fino  da'  suoi  primi  anni  un  furfantello  di 
prima  classe.  Ancora  ragazzo  se  n'  andava  spesso  e  molto 
facilmente  alV  inferno  colla  sua  verga  o  caduceo  (  Lu- 
cian.  D.  Deor.  7.).  Ebb'egli  questa  verga  da  Apollo,  quando 
essi  divennero  intimi  amici ,  ed  allora,  oltre  la  qualità  di 
generale    messaggiero ,  divenne  più   particolarmente  il 
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migliore  messaggero  per  V  inferno  (  Omero,  Inno  a 
Mercurio  v.  56p  ).  Plutone  pertanto  gli  dice,  clic  di  tutti 
gli  Dei  egli  è  il  solo  che  abbia  diritto  d'  entrata  tanto 
all'  empiree  che  alle  in  feme  regioni  (  Claudian.  Rapt. 
Proserp.  i.  89  ).  Col  suo  caduceo  in  mano  egli  condusse 
Priamo  al  campo  d'Achille,  di  cui  egli  aprì  la  porta 
(  lliad.  XXIV,  ÒÒC},  e  seg.  ).  Col  cadùcèo  egli  u'  andò  alla 
dimora  di  Calipso  (  Odyss.  V.  ^.V).  Ed  ordinaria  cosa  era 
per  lui  il  condurre  anime  ali  inferno,  o  il  ricondurle  per 
virtù  della  sua  verga  (  Aeneid.  IV.  34*  )\  con  essa  tene- 
vale  in  buon  ordine  (  Horat.  Od.  I.  10  17  )j  ed  in  fra 
gli  altri  egli  condusse  all'  inferno  le  anime  degli  amanti 
di  Penelope ,  dopo  che  Ulisse  li  ebbe  morti  (  Odyss. 
XXIV.  in  princ.  ).  Egli  col  suo  caduceo  assai  agevolmente 
apriva  altre  porte ,  oltre  quelle  dell'  inferno  (  Ovidio 
Metam.  II.  819.  ).  Di  più  era  appunto  in  virtù  di  quella 
verga  ,  che  gli  era  concesso  entrare  nelle  infernali  regioni 
(  Statius  Theb.  1  3o6.  ).  Colà  certamente  egli  trovava  un 
aere  denso  ,  ma  pure  culla  sua  verga  procedeva  innanzi. 
(  Id.  ibid.  II.  in  princ).  JVon  era  probabile  che  si  fermasse 
a  favellare  con  persona  ,  seppure  non  gli  fosse  stato  ordi- 
nato (  0  se  forse  non  era  per  alleggerir  loro  le  tasche  ) 
perocché  era  sempre  affaccendato.  Una  volta  si  lagnò  se- 
riamente con  sua  madre  dell'  indiscrezione  del  sommo 
Giove  ,  il  quale  non  gli  lasciava  un  momento  di  quiete  , 
ed  era  più  particolarmente  sdegnato  per  avere  cotanto  a 
fare  coli'  inferno  e  coi  morti,  di  notte  e  di  giorno  (  Lu- 
ciau.  D.  D.  ^4  )•  fton  andava  egli  come  suo  messaggiero 
all'  inferno  in  molte  altre  occasioni  (  Ovid.  Fast.  V.  6o5  ) 
a  condurvi  anime  (  Ibid  II.  608  )?  A'on  era  egli  formida- 
bile colla  possente  sua  verga  ,  con  che  faceva  viaggio  so- 
vente volando  per  1'  aria  ,  e  pacificando  tutti  gli  Dei 
del  cielo  e  dell'  abisso  (  Ovid.  Fast.  V.  447-666,  ib.  88.  )? 
Ora  queglino  i  quali  bramosi  fossero  d'  internarsi  di  più 
nelle  intenzioni  di  Dante,  consultino  tutte  le  allegorie  che 
i  dotti  hanno  scoperte  in  Mercurio  e  nelle  attribuzioni  di 
lui ,   e  vedranno  forse    allora  che  si  fossero  quelle  intera- 
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rioni.  Quanto  a  noi  non  entreremo  in  tale  ricerca ,  perocché 
ci  ponemmo  bensì  ad  esaminare  un  commento  sopra  Dante, 
non  già  a  scriverne  uno  noi  medesimi. 

Virgilio  prese  dall'  Odissea  non  solamente  la  dipin- 
tura di  Mercurio,  ma  ne  tolse  pur  anco  una  delicatissima 
similitudine ,  laddove  Dante  con  raffinatissimo  gusto  per 
rispetto  alla  varietà  delle  circostanze  ,  ne  introdusse  una 
del  tutto  differente  che  può  dirsi  veramente  sua  propria. 
Tal  comparazione  è  certamente  una  delle  più  belle  che 
mai  poeta  immaginasse,  tanto  se  consideriamo  la  maestà 
del  concetto,  o  la  sua  sublimità,  o  la  retta  sua  applicazio- 
ne ,  o  1'  armonìa ,  o  la  magnificenza  del  verso.  Paragona 
egli  ad  un  impetuoso  vento  V  arrivo  del  messaggero  ce- 
leste. .Noi  abbiamo  a  caro  di  trascriverla. 
E  già  venia  su  per  le  torbide  onde 

Un  fracasso  d'  un  suon  pien  di  spavento, 

Per  cui  tremavan  amendue  le  sponde. 
Won  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
Li  rami  schianta  abbatte  e  porta  fuori, 

Dinnanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori  (  C.  IX.  66  )  (i). 

(i)  Il  Cary,  che  ci  ha  dato  un'  eccellente  versione  in  Inglese  del 
poema  di  Dante,  ha  benissimo  osservato  come  questo  passaggio  della 
Divina  Commedia  venisse  così  imitato  dal  Berni: 
„  Com'  un  gruppo  di  vento  in  la  marina 

L'  onde  e  le  navi  sotto  sopra  caccia, 

Ed  in  terra  con  furia  repentina 

Gli  arbori  abbatte,  sveglie,  sfronda,  e  straccia  ; 

Smarriti  fuggon  i  lavoratori 

E  per  le  selve  lejìere  e  i  pastori-  „ 

Ori.  Inn.  I.  i,  6. 
„ Porta  i  fiori  -  carries  away  the  blossoms  -  soggiugne  il  dotto  Cary, 
è  la  cornane  lezione;  ma  porta  fuori  è  la  vera  e  giusta  lezione, 
t-  venne  adottata  anche  dal  Lombardi  nella  sua  edizione  tratta  dalla 
Nidobeatina,  a  cui  egli  s'  attiene  esclusivamente.  Io  1'  aveva  veduta 
altresì  nell'  edizione  del  Landino  del  i484,  e  da  questa  io  aveva  già 
«dottato  la  miglior  lezione  lungo  tempo  prima  che  mi  capitasse  alle 
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Invece  eli  porta  fuori ,  il  Rossetti  legge,  insieme  a 
molti  altri  editori  ,  porta  i  fiori  ,  non  perchè  sia  questa 
lezione  più  poetica,  ma  perchè  in  que'Jiori  egli  scopre 
Firenze  ed  i  Fiorentini ,  che  veramente ,  per  dirlo  ancora 
una  volta,  non  furono  mai  sparpagliati  dal  vento.  Senza 
procedere  più  oltre  ,  noi  osserveremo  solamente ,  che  sce- 
gliere questa  lezione  fiori  per  ciò  solo  che  serve  all'alle- 
gorìa ,  e  dedurne  poi  da  cosi  fatta  scelta  V  allegorìa ,  egli 
è  presso  a  poco  lo  stesso  che  ragionare  in  questa  guisa: 
—  Dante  scrisse  fiori  perchè  egli  voleva  alludere  a  Fio- 
renza ,  ed  alluse  certo  a  Fiorenza  poiché  scrisse  Jiori  — • 
la  qual  conseguenza  è  veramente  tutta  logica.  Non  è  forse 
assurdo  il  dire,  che  un  impetuoso  vento,  il  quale  schianta 
ed  abbatte  i  rami  degli  alberi, porti  per  l'  aria  i  fiori? 
Se  così  non  fosse  potremmo  dire  con  pari  convenevolezza, 
che  il  vento,  il  quale  fiaccò  gli  alberi  di  un  vascello  a 
tre  ponti  ,  portò  via  altresì  le  piume  che  svolazzavano 
sopra  coperta.  Bensì  è  sublime  1' aggiugnere  che  i  rami  i 
quali  furono  schiantati  dal  tronco ,  vengono  scagliati 
oltre  la  selva.  11  Tasso  (  Ger.  Lib.  e.  XIII,  st.  4^  ) 
aveva  in  vista  questo  passaggio ,  allorché  parlando  della 
spada  di  Tancredi  scrisse  : 

Il  suo  caduto  ferro  intanto  fuore 

Portò  dal  bosco  impetuoso  vento. 
Egli  preferiva  certamente  la  lezione  porta  fuori,  come 
può  vedersi  là  dove  cita  questo  stesso  passo  di  Dante 
(  Tasso  Opp.  t.  111.  p.  456,  ediz.  di  Venezia,  oppure  t.  IV 
p.  109,  ediz.  di  Firenze); ed  una  tale  autorità  vale,  quanto 
un  esercito  di  commentatori.  Al  Rossetti  rincresceranno 
forse  le  inconsiderate  espressioni ,  eh'  egli  si  compiacque 
usare  verso  coloro,  che  preferiscono  la  lezione  del  Tasso, 
i  quali  vennero  gentilmente  trattati  come  segue:  „  La  le- 
zione porta  fuori ,  che  venne  da  alcuni  audacemente  in- 
mani quella  del  Lombardi.  ,,  A  ciò  possiamo  aggiugnere  d'  avere 
noi  trovato  la  lezione  porta  fuori  in  più  di  dodici  MSS.di  Dante 
da  noi  veduti  in  Inghilterra  ;iu  pochÌBSÌmi,e  solo  ne'peggiori,abbia- 
mo  letto  porta  i  fiori% 
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trusa,  e  da  altri  calorosamente  sostenuta ,  é  lezione  spuria, 
che  ha  per  madre  l' ignoranza  ,,  f  pag.  267  ). 

Tarla   l'Ariosto   d'una  riva  amena  e  verde,  di  fiori 
odoriferi  tutta    coperta,  e  poscia  descrive   una  tempesta, 
la  quale  comincia  non  già  coli'  abbattere  giù  gli  alberi  ed 
indi  sparpagliarne  i  fiori  ;  bensì  tutto  all'  opposto  : 
Ma  ecco  intanto  uscire  una  tempesta 
Che  struggea  i  fiori  ed  abbattea  le  piante  : 
(C.  VII.  st.  81  ). 
In  un'  altra  tempesta  ,  il  vento  che  svelle  gli  alberi 
ed  atterra  le  case ,  non  é  detto  che  scherzi  poscia  co'  fiori: 
Come  vento  che  prima  a  pena  spire  , 
Poi  cominci  a  crollar  frassini  e  cerri, 
Ed  indi  oscura  polve  in  cielo  aggire, 
Indi  gli  alberi  svella  e  case  atterri, 
Sommerga  in  mare  e  porti  ria  tempesta, 
Che  '1  gregge  sparso  uccide  alla  foresta. 
(  C.  XXIV.  st.  99.  ) 
Quello  poi   che  si  voglia  dire  il  Rossetti ,  quando  ci 
dichiara  che  Dante,  facendo  qui  parola  delle  Jìcre ,  intese 
alludere    alle  tre  belve  selvaggie    menzionate    nel    primo 
canto ,  e  che  parlando  de'  pastori  alluse  al  Vescovo  di  Fi- 
renze ,  il  quale    si   oppose  ad  Enrico  VII,    noi  in  verità 
noi  sappiamo.    Quanto  al  Vescovo ,  Dante  1'  avrebbe  più 
probabilmente  chiamato  : 

In  veste  di  pastor  lupo  rapace  : 
come  chiamò  talvolta  alcuni  confratelli  di  lui,  i  quali  ei 
non  gradiva  (  Farad.  XXVII.  55.  ),  siccome  quelli,  che 
tra  l'  altre  cose  ,  spesso  innalzavano  lo  stendardo  della 
Chiesa  per  combattere  contro  ai  Cristiani.  Quanto  poi  alle 
fiere ,  Dante  non  poteva  certamente  alludere  ne  a  Roma 
alleata  ad  Enrico,  né  a  Carlo  di  Valois,  od  alla  Casa  di 
Francia,  perciocché  non  avevano  quegli  a  far  nulla  col- 
la contesa  tra  i  Fiorentini  e  1'  Imperatore.  Tarlava  forse 
allegoricamente  1'  Ariosto,  allorché  disse? 

Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento 
Subito  segue,  che  sossopra  volve 
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L'ondoso  mare,  e  leva  in  un  momento 
Da  terra  fino  al  ciel  1'  oscura  polve; 
Fulgori  le  fiere  e  col  pastor  V  armento: 
(  C.  XIV.  st.  72.  ) 
I  nostri  leggitori ,  che  famigliari  sono  coi  classici ,  si 
rammenteranno,    su  questo  fuggir  delle  fiere,  di  quei 
notissimi  versi  di  Virgilio  : 

Ipse  pater,  media  nimborum  in  nocte  corusca, 
Fulmina  molitur  dextra  :  quo  maxima  motu 
Terra  tremit;  fugeue  ferae. 

(  Georg.  I.  329.  ) 
La  fuga  de'  pastori  e  dell'  armento  è  invenzione  di 
Dante  e  dell'  Ariosto.  Aggiugneremo  di  più,  che  la  com- 
parazione di  cui  stiam'  ora  favellando  fu  suggerita  a  Dante 
da  Lucrezio  nella  sublime  sua  descrizione  della  forza  dei 
venti  e  dei  fiumi.  .Noi  non  crediamo  ci  sia  d'  uopo  far 
qui  scuse,  se  trascriviamo  interamente  quel  brano,  imper- 
ciocché versi  di  tal  sorta  non  mai  troppo  spesso  vengo- 
no letti: 

Principio,  venti  vis  verberat  incita  pontum 
Ingenteisque  ruit  naveis,  et  nubila  differt; 
Interdum  rapido  percurrens  turbine,  campos 
Arboribus  magnis  sternit ,  monteisque  supremos 
Sylvifragis  vexat  flabris;  ita  perfurit,  acri 
Cum  fremitu,  saevitque  minaci  murmure  pontus. 
Sunt  igitur  venti  nimirum  corpora  caeca, 
Quae  mare,  quae  terras,  quae  denique  nubila  cocli 
Verrunt,  ac  subito  vexanlia  turbine  raptant. 
Nee  rationc  fluunt  alia,  stragemque  propagant, 
Ac  quom  mollis  aquae  fcrtur  natura  repente 
Fliimine  abundanti,  quod  Iargis  imbribus  auget 
Montibus  ex  altis  maguus  decursus  aquai 
Fragmina  conjiciens  sylvarum,  arbustaque  tota. 
Wee  validi  possunt  pontes  venientis  aquai 
Vim  subitam  tolcrare,  ita  magno  turbidus  imbri 
Molibus  incun it,  validis  cum  viribus  amnis. 
Dat  aouilu  magno  stragcni,  volvitque  sub  undis 
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Grandia  saxa  ;  ruit,  qua  quidquam  fluctibus  obstat. 

Sic  igitur  debent  venti  quoque  (lamina  ferri: 

Quae  veluti  validum  flu  men  quom  procubuere 

Quamlibet  in  partem,  trudunt  res  ante,  ruunlquc 

Impetibus  crebrisj  interdum  vortice   torto 

Corripiunt ,  rapidique  rotanti  turbine  portant. 
(  De  nat.  rer.  I.  272.,  et  seq.  ) 

Sono  in  questi  versi  le  principali  circostanze  toccate 
da  Dante,  tranne  ijiori^  ed  in  fatto  ne  sono  ,  né  possono 
in  conto  alcuno  esser  menzionati;  diversamente  tutta  la 
bellezza    del    passaggio    svanirebbe.  Paragoniamo  le  parti 

„  Vento  impetuoso  „  Pienti  vis  rapido  percurrens 
turbine  ;  ,♦ 

„  Fier  la  selva  e  schianta  i  rami  „Monteisque  supre- 
mos sylvìfragis  vexat  Jlabris. 

„  Senza  alcun  «attento  ,,  Quamlibet  in  partem  venti 
ruunt  impetibus  crebris  ; 

„  Li  rami  abbatte  „  Campos  arboribus  magnis  vis 
venti  sterna  ; 

„  Porta  fuori  „  Vortice  toto  venti  corripiunt  rest 
rapidique  rotanti  turbine  pqrtaut  (  può  dirsi  questo 
di  fiori  ?  )  : 

„  Dinnanzi  va  „  Trudunt  res  ante. 

Questi  versi  di  Lucrezio  fecero  una  grande  impres- 
sione sul  Foeta  Fiorentino  j  Dante  dice  di  S.  Domenico 
(  Par.  XII.  98  ): 

si  mosse , 

Quasi  torrente  che  alta  vena  premei 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

Lr impeto  suo  più  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  pia  grosse. 
E  nel  passo  di  Lucrezio  è  scritto  :  Montibus  ex  altis 
magnus  decursus  aquai  conjiciens  arbusta  magno  tur- 
bidus  imbri  molibus  incurrit ,  magnis  cum  viribus  am~ 
ids  ,  ruit  qua  quidquam  Jluctibus  obstat.  Dante  certa- 
mente emulò  Lucrezio,  non  già  che  1'  imitasse.  Quindi  i 
commeutatori  uua  iscorsero  mai  cotali  imitazioni,  e  nem- 
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manco  ri  sig.  Rossetti ,  avvegnaché  in  iscoprire  fiori  ed  al- 
legorìe  tanto  sia  chiaroveggente.  Questi  sono  i  veri  fiori 
che  s'  hanno  a  cogliere  in  Dante  ,  e  non  già  i  fiorellini 
per  canzonette. 

\[   Rossetti    avrebbe    dovuto    sapere   benissimo,  che 
Tasso  leggeva  i  seguenti  versi  così  : 

Come  d'  Autunno  si  levan  le  foglie 

L'  una  appresso  dell'altra,  infin  che  '1  ramo 

Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie. 

(  Inf.  111.  lis.) 
Che  il  Tasso  leggesse  Vede,  il  Viviani  lo  avea  detto 
al  Rossetti  5  e  non  una  sola,  bensì  due  volte,  venne  tal  le- 
zione adottata  dal  Cantor  di  Goffredo  (  Tasso  Opp.  t.  5. 
p.  433,  e  629,  ediz.  di  Ven.  oppure  t.  IV.  p.  34,  e  96, 
ediz.  di  Fir.  ).  Ciò  nullostante  il  Rossetti,  seguendo  le  co- 
muni edizioni,  ha  stampato  rende.  Ma,  se  mai  1'  impri- 
matur del  Tasso  non  fosse  per  lui  una  sufficiente  autorità , 
speriamo  almeno,  che  lo  sarà  per  altri,  se  si  troverà  che 
anche  V  Ariosto  diede  la  sua  sanzione  a  vede  : 

Tra  '1  fin  d'Ottobre,  e  '1  capo  di  Novembre, 
Nella  stagion  che  la  frondosa  vesta 
Vede  levarsi,  e  discoprir  le  membre, 
Tenera  pianta  fin  che  nuda  resta. 
(C.  IX.  st.  7.) 
Se  né  il  Tasso  ne  1'  Ariosto  bastassero,  invocheremo  allora 
r  aiuto  di  Virgilio;  tutti  i  commentatori,  compresovi    lo 
stesso  Rossetti ,  sono  concorsi  a  dichiarare  che  Dante  trasse 
questa    comparazione  da  Virgilio  (  Eneid.  VI.  36g.  ),  ma 
ni  uno,  per  quanto  almeno  sappiamo,  ha  per  anche  osser- 
vato ,    che  1  alto    concepimento  di  dare  senso,  e  il  senso 
della  vista,  ad  un  albero,  era  altresì  tratto  da  Virgilio: 

etiam  ardua  palma 

Nascitur ,  et  abies  casu»  visura  marinò*. 

(  Georg.  II.  66.  ) 
E  poco  dopo ,  Y  albero  è  preso  da  meraviglia   in  reg- 
gendo le  sue  fruita. 

Exiit  ad  coclum  rarais  felieibus  aibos, 
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Miralurque  novas  fronclcs  et  non  sua  poma. 

(lb.8o)(.). 
*  Noi  non  seguiremo  il  Rossetti  in  altri  suoi  minori  sogni, 
che  sono  infiniti  di  numero.  Ciò  eh'  egli  dice  sul  silenzio 
di  Dante  rispetto  alle  cose  da  questo  discorse  cogli  altri 
poeti  nel  limbo  (  Inf.  IV.  io4  )  è  certamente  1'  effetto  di 
un  puro  sogno,  couciossiachè  un  tal  silenzio  è  tanto  an- 
tico quanto  la  conversazione  di  Saffo  ed  Alceo  ne' Campi 
Elisi,  la  quale  era  degna  di  silenzio  (2).  Ed  ei  sogna  di 
nuovo,  quando  parla  della  luce,  che  circondava  (  uon 
vinceva)  il  Limbo,  e  del  luminoso  luogo,  da  cui  Dante 
mirava  gli  spiriti  ;  perocché  non  è  questa  che  una  mera 
imitazione  di  Virgilio  (3).  Ed  è  sogno  ancora  quello  che 
_  egli  asserisce  riguardo  a'  motivi  che  ebbe  Dante  per  col- 
locare  gli  avari  ed  i  prodighi  nello  stesso  luogo  di  puni- 
zione ,  essendo  che  Dante  trasse  ciò  da  Orazio  (4).  E  non 
è  sogno  forse  quello  che  dice  intorno  alla  pietà  di  Dante, 
pretendendo  che  si  fosse  estinta  nell'  animo  di  lui  dopo  che 
sentì  compassione  per  Ciacco  ?  Dante  è  accorato  nel  C. 
XIII.  84,  e  nel  C.  XV.  82;  egli  sente  doglia  nel  C.  XVI- 
53,  piangeva  nel  C.  XX.  26,  e  nel  comiuciamento  del 
ventesimo  nono  Canto  le  sue  luci  eran  inebriate  di  lagrime, 
ed  egli  vago  di  stare  a  pianger*  *.  Ma  forse  il  Rossetti  non 
ha  letto  (  almeno  con  attenzione  )  tutto  il  poema.  E  come 
può  mai  trovare  un  elogio  a  Guido  da  Polenta  nella  pa- 
rola siede ,  di  che  usa  il  poeta  parlando  di  Ravenna  ?  Si 

(i)  Noi  abbiamo  trovato  vede,  in  ben  venti  MSS.  in  Inghilterra, 
né  mai  una  volta  abbiamo  veduto  rende. 
(a)     Utrumque  sacro  diaria  silentio 
Mirantur  umbrae  dicere. 

Hor.  Od.  II    i3,  39. 
(3;  Largior  bic  campos  aether  et  lumine  vestit 
Purpureo 

........  Camposque  nitentes 

Desuper  osteulat. 

Aeneid    VI.  640,  677. 

(4) Qu'd  euim  differì  barathroue 

Dones  quidquid  habes,  an  numquam  utare  paratia  ? 
Sii.  II.  3,  166. 
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serve  Dante  dello  stosso  vocabolo  siede  parlando  di  quella 
parte  d'  Italia  la  quale,  allorché  egli  andava  visitando  il 
paradiso,  era  in  potere  de'  Guelfi  (  Par.  IX.  2 5  ),  siccome 
ancora  parlando  di  una  città  dell'  Affrica  appartenente  ai 
Maomettani  (  ibid.  92  ),  e  certamente  senza  intendere  di 
dar  lode  né  agli  uni  uè  agli  altri.  Dante,  dice  il  Rossetti, 
non  servesi  delle  parole  duca  e  maestro  promiscuamente; 
eppure  noi  sappiamo  ch'egli  chiama  Virgilio,  il  quale  lo 
portava,  maestro,  e  duca  eziandio  1'  appella,  quando  se 
ne  stavano  entrambi  presso  Papa  Niccolò  HI.  (  Inf.  XXIX. 
43,  e  121  ).  Allorché  Virgilio  e  Dante  s'  arrestano  a 
guardare  i  fuochi  nel  ventesimo  sesto  Canto,  e  che  Vir- 
gilio gì  insegna  ciò  che  in  ciascuno  di  quei  fuochi  si 
contenga,  Virgilio  è  chiamato  duca(  V.  4^)?e  nuovamente 
è  così  detto  nel  C.  XXVII.  32.  quantunque  i  due  poeti 
siano  ancora  fermati  nello  stesso  luogo.  Mentre  eglino  se 
ne  andavano  Virgilio  è  chiamato  maestro  (  C.  XXXII. 
82  );  al  momento  in  cui  s'arrestano  Virgilio  è  chiamato 
duca  (  ib.  83.  )  Or  dunque  che  dir  dovremo  della  fanta- 
sia di  dichiarare  che  Dante  chiama  Virgilio  duca  sol  quan- 
do essi  camminano ,  e  maestro  quando  questi  lo  istrui- 
sce ?  Se  il  Rossetti  avesse  letto  Dante  con  attenzione, 
n'  avrebb'  egli  mai  sì  capricciosamente  malmenato  e  alte- 
rato il  testo?  In  un  luogo  ha  fatto  stampare  (  Inf.  111.  7). 

Dinnanzi  a  me  nou  fur  cose  create. 
E  poi  senza  ragione  alcuna,  sostituisce  (  p.  86  )  Pri- 
ma di  me.  Egli  anche  preferisce  (CU.  v.  70.)  Taccjuesi 
allor  ,  a  Tacctte  allor.  Dante  però  anche  altrove  dice, 
Qui  si  tacette  (  Par.  IX.  64  )•  11  nostro  commentatore 
scambia  Temendo  no  7, in  Temendo  che  7  (  C.  111.  28)/  C/~ 
eppure  Dante  scrisse:  Ed  io  temendo  no  7  più  star  (  Inf. 
XVII.  76  ).  Invece  di  Deh  se  riposi  mai ,  il  Rossetti  s'  è 
avvisato  di  sostituire  Deh  se  riposi  ornai  ;  ma  Dante  pre- 
scelse altrove  di  dire:  S*  io  torni  mai  (  Par.  XXII.  106). 
.Noi  non  parleremo  della  di  lui  scoperta,  essere  cioè  „  il 
poema  di  Dante,  siccome  Dio,  uno  e  trino  ,,;  bensì  gli 
perdoniamo  una  tale  sciocca  similitudine  (  che  non  voglia- 
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mo  chiamare  bestemmia  ),  del  peso  medesimo  di  quelle 
usate  già  dal  famoso  Paladino  Orlando  ,  siccome  l'Arcive- 
scovo Turpino,  di  felice  memoria,  ne  assicura;  e  queste 
riportiamo  nella  nota,  affinchè  i  leggitori  nostri  possano 
aggiugnervi  la  comparazione  del  Rossetti ,  tanto  più  che 
1'  opera  di  lui  ha  molte  altre  qualità  comuni  colla  fa- 
mosa storia  di  Turpino  (i). 

*  Qui  noi  ci  arresteremo,  non  già  perchè  abbiamo  detto 
tutto  ciò  che  potrebbe  dirsi  ma  perchè  troppo  noioso  assunto 
sarebbe  il  porre  in  vista  i  tanti  errori  ,  che  al  dotto  com- 
mentatore sono  sfuggiti ,  e  perchè  anche  non  desideriamo 
farla  da  censori  più  lunga  pezza  che  il  dover  nostro,  e 
l'amore  della  verità  noi  richieggano.  Infrattanto  noi  non 
lasceremo  di  dichiarare  candidamente  ,  che  questo  com- 
mento fa  molto  onore  ai  talenti  di  chi  lo  scrisse.  Non. 
avendo  alcun  motivo  per  dubitare  della  sincerità  di  lui» 
ci  lusinghiamo  che,  s'egli  vorrà  freddamente  rileggere 
quello  che  ha  già  pubblicato,  s'accorgerà  per  se  medesimo 
d'esser  caduto  in  errori  di  sì  grave  maniera,  che  lo 
dovrebber  far  molto  cauto  prima  di  avventurarne  la 
continuazione.  Vero  è  che  gli  abbagli  suoi ,  in  esso  lui  di- 
mostrano una  vivace  immaginazione ,  e  tanto  più  lo  in- 
G  dicano,  quanto  maggiori  sono  ;  oltreché  devesi  considerare 
esser  sempre  assai  più  difficile  il  dar  colore  di  verità 
a  gravi  errori,  di  quello  che  dimostrar  una  verità  indu- 
bitata. Noi  crediamo  poi  che  se  il  Rossetti  o  vorrà 
neir  ora    intrapreso   assunto   frenare   la    sua    immagina- 

(i)  „  Ostende,  inquit  Gigas  (  questi  era  Ferracutus,o  Ferraù 
_.•**  secondo  il  Berni  e  1'  Ariosto  )  qualiter  tria  unum  sint.  Ostendam 
etiam  tibi  ,  inquit  Rolandus,  per  humanas  creaturas.  In  cithara, 
cum  sonat,  tria  sunt;  ars,  chordae,  et  manus,  et  una  cithara  est 
-in  amygdala  tria  sunt;  corium, nucleus, et  testa, et  una  tamen  amy- 
gdala est  -  in  sole  tria  sunt;  candor,  splendor,  et  calor,  et  tamen  est 
unus  sol  -  in  rota  plaustri  tria  sunt;  medium,  brachia,  et  circulus, 
et  tamen  una  rota  est  -  in  temetipso  tria  sunt;  corpus,  membra,  et 
anima,  et  tamen  unus  homo  es.  Niinc  Ferrncutus  inquit,  intelligo. 
loan.  Turpino  Arch.  Remensi  hist.  vulg.  tribut.  de  vit.  Caroli  M. 
et  Rolandi.  C.  18,  tdiz.  del  Ciampi,  Firenze- 
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sione  (  ove  determinato  sia  di  continuare  ),  e  sostituirvi 
invece  la  fredda  logica ,  oppure  vorrà  volgere  i  suoi  ta- 
lenti (  e  ciò  sarebbe  molto  meglio  )  a  quelli  studi  ne'  quali 
può  la  fantasìa  spiccare  libero  volo,  senza  temere  non 
le  siano  tarpate  1'  ali  dalla  potente  autorità  dei  fatti  e 
delle  date,  noi  crediamo  che  potrà  egli  ottener  meritate 
lodi  ,  e  non  tarderemo  allora  ad  offrirgli  un  sincero  tri- 
buto d'applausi,  nello  stesso  modo  che  ora,  senza  male- 
volenza alcuna  ,  abbiamo  sentito  esser  debito  nostro  diliger 
contro  di  lui  la   nostra  critica*. 

Won  possiamo  però  concludere  senza  far  conoscere, 
e  compiangere,  come  la  massima  delle  colpe  in  un  co- 
mento  su  Dante,  scritto  da  un  Italiano  ,  la  modesta  af- 
fettazione di  timidezza,  colla  quale  il  Rossetti  fa  men- 
zione dell'  ira  „  del  Ghibellin  fuggiasco  „.  I  capitoli  un- 
decimo  e  duodecimo  della  Dissertazione  posta  in  fine  del 
libro,  ci  hanno  colpiti  di  maiaviglia.  11  Rossetti  nulla- 
dimeno  sarà  soddisfattissimo,  perocché  senza  dubbio  una 
protesta  sì  patetica  assicurerà  una  favorevole  accoglienza 
al  suo  volume  per  parte  di  coloro,  che  fecero  guerra 
mortale  alla  gloriosa  memoria  di  Dante ,  e  gli  procaccerà 
fors'  anche  un  sorriso  d' incoraggiamento-  Se  non  che  la 
Divina  Commedia  non  può  ornai  esser  distrutta  ne  dagli 
anatemi,  nò  dagl'  intrighi  de'  suoi  nemici.  L'  ombra  del 
venerando  Alighieri  sorridendo  alle  meschine  imputazioni 
ora  lanciate  contro  di  lui ,  rigetterà  con  disprezzo  l' in- 
degna e  ultronea  apologia,  colla  quale  l'officioso  suo  com- 
mentatore s'  è  dato  la  premura  d'  insultare  alla  sua  me- 
moria. 

Le  precedenti  osservazioni  sul  primo  volume  dell'  o- 
pera  del  Rossetti  furono  scritte  lungo  tempo  fa  $  ma 
non  vennero  stampate  per  pura  compassione.  La  bal- 
danza colla  quale  egli  s'  è  avvisato  porre  in  luce  il  suo 
secondo  volume,  ci  ha  determinati  a  non  avergli  più 
alcuna  indulgenza,  perocché  egli  non  ne  merita  affatto; 
e  se  avessimo  a  pentirci  mai  di  alcuna  generosa  azione , 
sarebbe  certamente  della  gentilezza,  colla   quale  abbiamo 
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parlato  di  lui.  Se  non  istimassirao  poter  essere  di  qualche 
utilità  il  togliergli,  quanto  più  presto,  di  sì  vergognosa- 
mente vender  lucciole  per  lanterne  ai  concittadini  nostri, 
noi  deploreremmo  il  tempo  perduto  in  disaminare  un  li- 
bro di  tal  sorta ,  che  veramente  non  merita  che  se  ne 
parli.  Wè  pensi  già  il  lettore  esser  queste  espressioni 
troppo  forti.  Noi  considereremo  soltanto  alcune  parti  del 
secondo  volume  di  quest'  opera  ,  e  dando  fine  con  ciò  al- 
la nostra  critica  ,  non  ne  parleremo  mai  più. 

Abbiamo  già  altrove  rimarcato,  che,  per  servire  al 
suo  proponimento,  suppone  il  Rossetti  in  opposizione  alla 
storia  ,  che  Guido  Cavalcanti  fosse  Guelfo  ,  e  che  Dante  gli 
scrivesse  una  canzone  per  indurlo  ad  abbandonare  quel 
partito,  e  ad  abbracciare  il  suo  (i).  Egli  però  non  a 
lungo  persiste  nella  sua  supposizione,  che  ora  non  gli  tor- 
na più  bene,  perocché  dice  (  il  che  è  verissimo  )  che 
Bianco  e  Ghibellino  erano  uno  stesso  partito  (a)  ;  po- 
scia aggiunge  che  Guido  era  un  caldo  e  fermo  Ghibelf 
lino ,  quantunque  cauto  e  celalissimo  (3),  il  quale  per 
buona  ventura  morì  prima  che  il  suo  partito  fosse  si  mal 
condotto  (^4)  5  ^  cne  VU0*  dire  innanzi  l' esigli  0  di  Dante. 


(1)  ,,11  Guelfo  Guido,  figlio  di  quel  Cavalcante  Cavalcanti,che 
Guelfo  nacque,  più  Guelfo  visse,  e  Guelfissimo  morì,  disdegnava 
seguire  Virgilio  filosofia  Ghibellina.  ...  Il  poeta  esiliato  (  Dante  ) 
nella  licenza  d'  una  canzone  eh'  ei  manda  a  Fiorenza  ....  manife- 
stamente parla  di  Guido,  ch'ei  cercava  rimuovere  dal  partito  Guelfo, 
e  che  non  sapea  a  ciò  risolversi  per  tema  di  vergogna.  ,,  Voi.  1.  Di- 
scor.  prelim,  p.  54-  e   55. 

(1)  ,,  La  storia  soggiunge  cento  volte  che  Bianco  e  Ghibellino 
significavano  in  sostanza  lo  stesso-  ,,  Vol.  III.  p.  43a. 

(3)  ,,  Guido  Cavalcanti  tanto  caldo,  quanto  canto  e  velato 
Ghibellino  -  Guido  Cavalcanti  fermo  ma  celatissimo  Ghibellino  „ 
Voi.  II.  p-  36o.  364-  Che  Guido  fosse  un  cauto  e  celato  Ghibellino, 
egli  è  questo  uno  de' soliti  errori.  I  principj  di  Guido  erano  benis- 
simo noti  a  tutti  gli  storici  coutemporanei,e  per  questi  principj  ap- 
punto fu  cacciato  in  bando.  Le  sue  cautele  e  la  sua  dissimulazione 
gli  furono  certamente  di  assai  poca  utilità,  ed  il  secreto  suo  era  il 
secreto  del  pubblico- 

(4)  Voi.  IL  p.  364- 
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Or  dunque  che  va  a  divenire  tutta  quella  parte  del  sistema 
del  Rossetti  posta    nel    primo  volume ,  la  quale  è  fondata 
sulla  supposizione  che  Guido  fosse  Guelfo,    e    che   Dante 
scrivesse  una  canzone,  nella  quale  allude  ad  esso  lui  do- 
po il  suo  esiglio?  Questa  è  però  un'inezia.  *  Kei  secondo 
volume  non  è  più  Dante  che  scrive  canzoni  per    conver- 
tire Guido  in  Ghibellino  ,  ma  egli  è  Guido  che  scrive  un 
sonetto  a  Dante,  il  quale  è  Guelfo!  (t),  per  indurlo  ad 
essere  Ghibellino.  E  affine  di  far  ciò  credere  ad  un    let- 
tore   forestiero  abbagliato    dalla    magistrale   autorità  del 
Fossetti,  la  memoria  di  Dante  viene  denigrata,  apponendo- 
segli,  senza    il  menomo    fondamento  ,  d'  essersi  unito    ai 
„  Guelfi ,  dopo  che    aveva  abbracciato  il    partito   de'  Ghi- 
bellini (2).  Calunnia  è  questa  affatto  gratuita,  perciocché 
non  mai ,  sia  detto  ad  onor  suo ,  non  mai  Dante ,  dopo 
essersi  dichiarato  contro  i  Guelfi  ,  i  quali  chiamarono  nel- 
la di  lui  patria  Carlo  di  Valois  ,  si  collegò  con  essi,  ma 
visse  e  morì  giurato  nemico  loro.  Pur    tatta volta    questo 
ancor   non    basfa  al  Rossetti  ;  giacché  egli   dice  (  e  noi 
potevamo    appena    crederlo  ai  nostri  occhi  )    che  Dante 
era  un  apparente   Guelfo  ,  ed    un    sostanziale  Ghibelli- 
no (3)  \  Chi  avrebbe  osato    mai  d'  asserire  in    faccia  ad 
un  pubblico,  del  quale  s'  avesse  alcuna  estimazione,  che 
Dante  fu  un  appaiente   Guelfo?  E    chi    mai    applaudir 
potrebbe  ad  un  guazzabuglio  di  simil  fatta,  se    non    fos- 
sero leggitori  del   tutto  ignari   e  de'  Guelfi  e  de'  Ghibelli- 
ni ,  e  della   storia,  e  di  Dante,  e  direni   quasi,  dell'  Ita- 
liano alfabeto  ? 

La  massima  parte  del  secondo  volume  tende  a  prova- 
re (  e  noi  ci  vergognamo  in  ripeterlo  )  che  la  poesia  amo- 
rosa degli  antichi  poeti  italiani ,  dalla  metà  del  decimo 
terzo  secolo  sino  a  Dante  ,  non  debbe  affatto  intendersi 
IO  senso  letterale,  imperocché,  secondo  lui,  era  quello  un 

(1)  Voi.  11   p.  538,  e  549. 

(2)  Idem  Ibid. 

(3)  ,.11  poeta  divise  se  stesso  la  due:  I. Dante  apparenteGuelfo  , 
ossia  Virgilio  morto:  11. Dante  sostanziai  Ghibellino,  ossia  Virgilio 
vivo.  „  Voi  11.  p.  549. 
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linguaggio  enigmatico,  e  convenzionale  de'  Ghibellini ,  i 
quali  formavano  una  specie  di  società  segreta  ,  come  la 
massoneria  !  Le  prove  che  ne  dà  sono  tali ,  quali  aspettare 
si  possono  da  un  uomo  che  sia  capace  d'  insistere  seria- 
mente su  la  verità  di  tal  teoria;  e  noi  confessiamo  fran- 
camente che  siamo  stati  sì  ributtati  d'un  così  fatto  lovoro,. 
che  sebbene  abbiamo  avuto  la  pazienza  di  leggere  tutto  il 
primo  volume,  non  però  ci  sentimmo  abbastanza  di  forze 
per  legger  da  capo  a  fondo  il  secondo  (i).  Tuttavia  pre- 
fi)  Ver  divertire  i  nostri  leggitori,  vogliamo  qui  riportare  al- 
cuni de'  ragionamenti  del  Rossetti.  La  parola,  Amor,  dice  il  Rosset- 
ti, è  usata  dagli  antichi  poeti,  non  in  senso  dell'  affetto  dell'amine, 
ma  solo  per  significare  Roma  .poiché  la  parola  amor  compitata  al  ro- 
vescio, forma  Roma.  Eccellentemente!  Ma  amor  è  una  contrazione 
à'amorc, spessissimo  scritto  e  pronunziato  in  questo  modo  a  cagione 
del  metro  o  della  rima;  ora  da  amore  letto  al  rovescio  se  ne  forma 
eroma,  e  di  grazia  che  vuol  mai  dire  eroma?  Dante,  dice  il  nostro 
cabalistico  commentatore,  ha  anche  alcuna  volta  poste  maliziosa- 
mente le  sillabe  e  le  parole,  in  guisa  che  prendendo  una  lettera  di 
qua. ed  una  lettera  di  là,  Dante  (ab  povero  Dante,!  veniva  ad  allude- 
re a  qualche  individuo,  come  fece  quando  alluse  ad  Enrico  VII.  for- 
mando in  quel  modo  la  parola  Enrico.  Noi  in  verità  abborriamo- 
dall' essere  positivi  nelle  nostre  asserzioni ,  tuttavia  crediamo  di 
£  poter  affermare  con  certezza,  che  nel  «3,  e  nel  14  secolo,  gì'  Italiani 
non  iscrissero  ma\,Enrico,  bensì  Arrigo, e  Dante  scrive  molte  volte 
Arrigo,  e  non  macche  ci  sovvenga,  Enrico;  laonde  questo  suo  argo- 
mento se  ne  va  in  fumo.  La  terminazione  pa,  dice  il  nostro  maravi- 
glioso  Commentatore  p.  5?g.  è  usata  da  Dante,  quand'  egli  allude  al 
papa,  appunto  perchè  dall'  unione  di  due  di  queste  terminazioni 
formasi  la  parola  papa.  Ora  nella  terza  rima  che  è  il  metro  usato  da 
Dante,  all'infuori  della  prima  ed  ultima  terzina,  non  solamente  due 
ma  tre  terminazioni  simili  si  hanno.  Perchè  dunque  In  luogo  di  due 
sole  non  le  uniamo  tutte  e  tre?  Allora  formeremo  una  pacola,  capa- 
ce, direbbe  il  Berni.  di  fare  spiritar  i  cani,  cioè  papapa.  E  dappoi- 
ché siamo  su  questo  proposito,  ci  serviremo  dello  stesso  modo  di 
raziocinare  del  Rossetti  per  iscoprire  il  significato  d'  un  passo  di 
Dante;  e  siccome  il  Commentatore  formando  da  tre  versi  la  parola 
Enrico  conclude  che  ivi  Dante  intende  parlare  d'  Enrico  VII  Impe- 
ratore ,  così  noi  accozzando  iusierae  varie  lettere  del  ventesimo  se- 
condo e  terzo  verso  del  7.  Canto  dell'  Inferno,  sosterremo  che  ivi 
Dante  parlava  di  Londra,  poiché  dalla  riunione  di  certe  lettere  in 
quei  due  versi  in  vari  modi  combinate  (  e  noi  ne  lasciamo  la  cura  a 
qualche  ammiratore  del  sig.  Rossetti  ),  può  formarsi  non   solo  Lon- 
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senteremo  ana  di  quelle  prove,  ed  è"  la  seguente.  Dante 
essendosi  innamorato  in  Bologna  di  una  bella  signora,  che 
al  dire  di  lui,  gli  era  crudele,  scrisse  un  souetto  nel  quale 
ci  racconta ,  che  deplorava  d'  avere  veduto  quella  Città , 
e  quella  vezzosa  donna.  Un  altro  poeta ,  alludendo  alla 
famosa  Università  di  Bologna  ,  per  rispetto  alla  quale  ave- 
va assunto  quella  città  il  celebre  motto  scolpito  ancora 
sulle  sue  monete  -  Bononia  docet  -  dice ,  che  tutto  il 
sapere  veniva  da  Bologna  (().  Ebbene  da  queste  due  cir- 
costanze, in  cui  venne  di  Bologna  così  ragionato,  il 
Fossetti  arguisce  che  quella  città  era  la  fucina  del 
Ghibellinismo  (2).  Ora  è  manifesto  per  Io  contrario  che 
dal  1249.  al  i3i3.  cioè  dall'  epoca  incirca  della  morte  di 

don  in  inglese,  ma  Londra  in  italiano,  Londres  in  francese,e  Len- 
dini in  Latino.  Che  se  altre  prove  si  volessero  della  verità  di  que- 
st* asserzione  aggiugneremo  che  da  tutti  i  sei  versi  di  quel  passo 
(  dal  32  al  27.  )  si  forma  English,  Inghi lesi,  Inglesi,  Anglois,  ed 
Angli  non  solo,  ma  altresì  England,  Inghilterra,  til  Anglia.  Ag- 
giungasi che  Dante  ivi  allude  al  mare,  da  cui  Londra  non  è  molto 
distante,  e  parla  di  persone  condannate  ad  urtarsi  e  maledirsi  a  vi- 
cenda; or  dove  (  lasciando  stare  il  bestemmiare),  dove  son  mai  i  mi- 
seri mortali  più  risospinti  e  rimbalzati  qua  e  là  che  a  Londra?Que- 
sta  è  una  interpretazione  strana  al  certo,  ma  non  l'è  però  quanto 
molte  altre  del  sig.  Rossetti,che  su  fondamenti  più  deboli  ne  fabbri- 
ca delle  ben  più  fantastiche,  grossolanamente  proverbiando  con 
espressioni  indegne  d'esser  ripetute,  quelli  che  si  sentono  inclinati 
a  non  convenire  con  lui. 

(1)  Questi  due  sonetti  sono  riportati  per  esteso  dal  Rossetti  voi. 
II.  pag.  35g,  e  36i. 

(2)  „  Credo  poter  asserire  che  la  fucina  di  tutto  il  Ghibelli- 
nismo Italico  era  in  Bologna  ,,  Voi.  II.  pag.  358.  Vedremo  che  ciò 
non  può  dirsi  della  città.  Quanto  ali*  Università  di  Bologna,  lungi 
dall'  essiT  Ghibellina,  era  tanto  Guelfa,  e  il  Papa  v'  avea  tanta  in- 
fluenza, che  Federico  11-  per  opporvisi  con  successo  fondò  l'Univer- 
sità di  Napoli.  Il  sig.  Rossetti,  Napoletano,  lo  ignorava  forse?  E 
però  fatto  noto  anche  a  quelli  che  lessero  il  solo  Tiraboschi  ;  Ved. 
Storia  della  Letteratura  Italiana  lib.  I.  Cap.  3.  J  7.  Griffoni  nella 
sua  Cronica  citata  qui  appresso  nella  nota  1.  pagine  3o.  dice  : 
,,  lmperator  Federicus  interdixit  studium  in  Bononia,  et  praecepit 
,,  scholaribus  studentibus  Bononiac  ut  irent  ad  studendum  INeapo- 
,,  IL  y,  col.  109,  £  Bologna  era  la  fucina  del  Ghibellinismo  ! 
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Federico  II.  a  quella  d'  Enrico  VII.  fu  Bologna  una  dtllc 
più  Guelfe  città  di  tutta   Italia. 

Mei  1249*  '  Bolognesi  combattendo  contro  i  Mode- 
nesi, presero  prigioniero  il  re  Enzio,  figlio  di  Federico  II. 
fatto  notissimo  a  tutti  coloro  che  conoscono  alcun  poco  la 
storia  della  secchia  rapita  del  Tassoni.  Le  offerte  e  le 
minacce  dell'Imperatore,  per  ottenere  la  libertà  di  suo  fi 
glio  ,  furono  tutte  vane.  Enzio  era  trattato  col  più  gran 
rispetto:  un  palazzo, che  tuttora  esiste,  venne  espressamente 
fabbricato  per  di  lui  carcere,  ed  ancora  ne  porta  il  nome: 
Enzio  però  vi  morì  prigione  nel  1272,  e  venne  sepolto 
in  quella  città,  dove  se  ne  vede  anche  oggidì  il  monu- 
mento. Egli  è  dunque  chiaro,  che  durante  questi  ventidue 
anni ,  i  Guelfi  prevalsero  in  Bologna.  Un  assai  tragico  avve- 
nimento causò,  nou  lungo  tempo  dopo,  la  totale  rovina  dei 
Ghibellini.  i\on  sarà  forse  discaro  a  leggitori  nostri  d'  a- 
verne  la  relazione  (*). 

La  famiglia  Geremei  di  Bologna  era  alla  testa  dei 
Guelfi  ,  e  quella  dei  Lambertazzi  1'  era  dei  Ghibellini ,  i 
quali  comecché  meno  possenti  fossero,  formavano  però 
un'  opposizione,  che  non  potevasi  in  conto  alcuno  disprez- 
zare  dal  partito  dominante.  In  questo  mezzo  Bonifazio 
Geremei  e  Imelda  Lambertazzi,  dimenticando  le  discordie 
delle  famiglie  loro,  s'innamorarono  1'  uno  dell'altro,  e 
Imelda  accolse  perfino  in  propria  casa  1'  amante.  Fatti  di 
ciò  consapevoli  i  fratelli  di  lei,  corsero  nella  camera, 
ov'  erano  i  due  amanti  ;  Imelda  potè  appena  fuggirsene, 
mentre  uno  dei  fratelli  immerse  un  pugnale  avvelenato  al- 
l' uso  Saracino  nel  petto  di  Bonifazio,  il  cui  cadavere  fu 
gettato  in  alcuna  remota  parte  della  casa,  e  fu  coperto 
di  rottami.  Come  tosto  i  fratelli  se  ne  furono  partiti  ,  Imel- 
da s'  affrettò  a  cercare  l'amante  seguendo  le  tracce  del  di 

(  *)  Il  lettore  è  prego  to  a  rammentarsi  che  queste  osservazioni 
non  furono  scritte  ori g i na riamente  per  gli  Italiani,  a  cui  questi 
fatti  di  storia  patria  si  sarebbero  supposti fumigliurmenle  noti 
dallo  scrittore  di  quest'  opuscolo.  Nota  aggiunta  alla  prescute 
traduzione 


29 

lui  sangue,  e  trovatolo,  pensando  non  fosse  ancora  morto,' 
generosamente ,  siccome  circa  alla  stessa  epoca  avea  fatto 
la  nostra  regina  Eleonora,  succino  il  veleno  dalla  san- 
guinosa ferita  ;  quello  essendo  1'  unico  rimedio  che  potesse 
salvargli  la  vita  ;  ma  era  troppo  tardi.  I  servi  d'  lmelda 
rinvennero  lei  freddo  cadavere,  abbracciando  quello  dell'  a- 
mato  suo  Bonifazio. 

Per  questo  tragico  avvenimento  1'  odio  tra  le  due  fa- 
miglie fu  portato  al  più  alto  grado,  e  tutta  la  città  fu 
divisa  in  due  partiti  ;  gli  uni  e  gli  altri  presero  le  armi, 
e  dopo  quaranta  giorni  di  disperato  combattere  i  Lamber- 
tazzi  e  tutti  i  Ghibellini  f  che  alcuni  fanno  ascendere  a 
quindicimila  )  vennero  cacciati  da  Bologna  nel  i?74<  Egli- 
no furono  richiamati  nel  Settembre  del  12795  ma  furono 
esiliati  di  nuovo  nel  Dicembre  dello  stesso  anno.  JVel 
12H2.  Bologna  entrò  in  una  lega  con  tutte  le  città  Guel- 
fe d  Italia;  e  nel  1  295.  conchiuse  una  particolare  allean- 
za con  Parma,  ove  furono  maudate  soldatesche  da  Bologna 
contro  i  Ghibellini  che  erano  in  esiglio.  AzzodEste  capo 
dei  Guelfi,  per  viste  particolari  d'ambizione,  imprese  a 
proteggere  questi  Ghibellini,  e  cominciò  quindi  una  guerra 
con  Bologna,  che  finì  nel  1299.  mediante  un  trattato,  col 
quale  i  Ghibellini  esiliati  si  richiamarono  in  quella  città. 
Nel  i3o2.  Matteo  Visconti,  e  tutti  i  Ghibellini  vennero 
cacciati  da  Milano;  e  susseguentemente  dai  Guelfi  d'Ita- 
lia fu  tenuto  un  Congresso  a  Piacenza  ,  ove  si  recarono 
ambasciatori  di  Bologna,  e  venne  colà  deciso  che  s'aves- 
sero a  costringere  tutte  le  città  dell'  Italia  a  richiamare 
i  Guelfi  che  erano  stati  esiliati.  Mei  1Ì06.  i  Ghibellini 
furono  di  nuovo  espulsi  da  Bologna;  e  nel  lòog.  questa 
città  ricusò  d'  inviare  ambasciatori  ad  incontrare  l' Impe- 
ratore Enrico  VII.  a  Losanna ,  quando  veniva  alla  volta 
d'  Italia ,  sebbene  quasi  tutte  le  altre  città  Italiane  Io 
facessero.  1  Bolognesi  inoltre  non  vollero  punto  ricono» 
scere  1'  autorità  dell'  Imperatore,  ne  rifiutarono  i  Vicari, 
presero    le  armi,  e  contro   di  lui    spedirono    soccorsi    di 
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truppe  a  Roma  ed  a  Firenze  (i).  Ora  i  fatti  stan  coi!  ,' 
sebbene  il  Rossetti  dica  essere  stata  Bologna  la  culla 
del  Ghibellinismo  in  Italia  ,  e  1'  asilo  dei  perseguitati  se- 
guaci di  esso,  ed  essere  poscia  divenuta  tanto  Guelfa,  da 
esser  la  prima  ad  alzar  la  testa  contro  Enrico  VII.  (2). 
Ma  la  verità  è  che  i  Ghibellini  non  furono  mai  in  potere 
a  Bologna  per  lo  spazio  di  quei  settant'  anni  ;  che  i 
perseguitati  Ghibellini  non  vi  trovarono  mai  asilo,  e  che 
i  Ghibellini  cittadini  di  quella  città  erano  bene  spesso 
messi  a  ruba,  o  esiliati ,  o  massacrati.  Ma  a  che  pro  mai 
spender  parole  su  d'  uno  scrittore,  il  quale  ha  consacrato 
un  intiero  capitolo  a  provare  che  le  donne  de1  Ghibellini 
erano  uomini  ?  (3).  -  Ri  sum  teneatis,  amici?  - 


(1)  11  Rossetti,  al  solito,  altera  i  fatti  per  servir  ai  suoi  fini,  di- 
cendo che  i  Bolognesi  non  furono  a  Poma  contro  Eurico;  pag.  459. 
Bologna  spedi  a  Roma  in  soccorso  de'  Guelfi  duecento  cavalli,  e  tre- 
cento fanti, comandati  da  Guglielmo  Guidozagni,  che  morì  in  cam- 
mino a  Civitavecchia.  Matt.  Griffoni  ap.  Muratori  R.  I.  S.  voi. 
XVIII.  col.  i37. 

(1)  "  Era  stato  quel  municipio  f  Bologna  )  la  cuna  del  Ghibel- 
linismo Italico,  e  l'asilo  de' perseguitati  suoi  seguaci;  e  poi  era  di- 
venuto talmente  Guelfo  che  fu  dei  primi  ad  alzar  la  testa  contro  il 
Lussemburghese  ,,.  Voi.  II.  pag.  45g- 

(3)  "  Cap.  X.  Altre  prove  del  linguaggio  misterioso  de' Ghi- 
bellini, per  le  quali  si  comincerà  a  mostrare  che  le  loro  donne  sono 
uomini  ,,  voi.  II.  pag.  358.  Abbiam  creduto  che,  avendo  a  confutar 
di  tali  incredibili  sciocchezze,  ne  corresse  obbligo  di  trascriverle, 
onde  i  lettori  non  sospettassero  che  noi  volevamo  abbacinarli  e  pren- 
derci giunco  della  lor  confusione.  E  se  potesse  sospettarsi  che  il  sig. 
Rossetti  avesse  ingegno  sottile  e  disinvolto  quanto  sarebbe  necessa- 
rio, noi  avremmo  creduto  che  scrivesse  il  suo  Commento  per  rider- 
si de'  suoi  lettori. 
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Estratto  delle  Note  aggiunte  alle  Disquisizioni 
di  Gabriele  Rossetti  sullo  Spirito  Antipapale  che  pro- 
dusse la  Riforma.  Londra  i8Ì2  Pag.  4' 5  a  4>9« 

Al  critico  (a)  successe  un  censore ,  il  quale  si  credè 
nel!'  obbligo  di  assicurare  il  pubblico  di  avere  scritto  a. 
censure  devoid  of  malice  (b),  e  noi  possiamo  aggiungere 
piena  di  urbanità.  E  perchè  altri  abbia  un  modello  dì 
gentilezza  e  di  dottrina,  raccoglieremo  alcune  sentenze  di 
quella  eh'  ei  chiamò  our  impartial  examination. 

„  Abbiamo  attentamente  letto  i  commenti  del  sig. 
»  Rossetti,  e  ne  abbiamo  udito  in  altosonanti  parole  non 
»  pochi  encomi;  ma  siam  convinti  che  venivano  da  tali, 
»  che  o  s' affidavano  al  detto  altrui ,  o  che  tanto  sapevano 

»  di  Storia  Italiana ,  quanto  di  Cinese  politica  (e) 

»  Il  Sig.  Rossetti  ha  gratuitamente  coniato  una  teoria 
»  senza  attentamente  esaminare  gli  scritti  del  Poeta  Fio- 

»  rentino  (d) Egli  pone  a  tortura  e  grammatica,  e 

M  storia,  e  critica,  e  poesia  affine  di  sorreggere  il  suo  si- 
»  stema  ;  egli  a  pro  suo  accozza  insieme  autorità  buone, 
»  cattive,  e  insignificanti  (e) . .  .  Il  risultato  è  eh'  egli  ha 

»  intieramente    fallito  nel    suo  intendimento  (f) e 

»  conchiude  col  coglier  fumo  ed  afferrar    ombre  (g)  . . . . 


fa)  Il  crìtico  cui  qui  si  allude  mise  finamente  e  severamente  in,' 
ridicolo  il  Contento  Analitico  del  Rossetti  nella  Quarterly  Review. 

(b)  Scrissi  che  la  mia  critica  non  era  dettata  da  malevolenza, 
dopo  aver  colmato  il  sig.  Rossetti  d'  elogi  tali.che  avrebber  dovuto 
soddisfare  un'ambizione  moderata.  Vedasi  il  passo  compreso  fra  due 
asterischi  ed  indicato  in  margine  dalla  lettera  G.  a  p.  a  a. 

(e)  Lo  dissi:  e  dissi  poco.  Osservisi  che  il  sig.  Rossetti  citando 
le  mie  parole  tolte  da  diverse  parti  dell'  articolo,  e  mettendole  qui 
di  seguito,  dà  un'  aria  di  severità  eccessiva  a  una  critica  ragionata 
ed  imparziale^  mi  fa  dire  alcune  volte  quello  che  non  dissi.  Ho  di- 
viso con  dei  punti  i  vari  brani  di  cui  si  compone  quest'estratto,  lo 
che  egli  innocentemente  obliò  di  fare. 

(d)  Ciò  è  verissimo  ,  e  1'  ho  provato. 

(e)  Non  posso  che  ripeterlo. 

(f)  Ha  fallito,  ed  ha  fatto  ridere. 

(g)  Persisto  in  questa  opinione. 
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»  Commentator   cabalistico  (h) Senz'  alcuna  crudi- 

»  zione  (i) . . . .  Forse  il  Rossetti   non    ha  letto ,   almeno 

»  con  attenzione,  tutto  il  poema  (k) Commentator 

»  maraviglioso  (I). .  .  .  Ah  povero  Dante. . . .  Questa  è  una 
»  affatto  gratuita   calunnia  contro  Dante  (m)  ....  Ci  ver- 

»  gogniamo  in  ripeterlo I  sogni  del  Rossetti  son  in- 

»  finiti . . .  sogni .  .  .  sogni  .  .  .  sogni  !  (n).  Le  precedenti 
»  osservazioni  sul  primo  volume  dell'  opera  del  Rossetti 
»  furono  scritte  lungo  tempo  fa;  ma  non  vennero  stam- 
»  paté  per  pura  compassione.  La  baldanza  colla  quale 
»  egli  s'è  avvisato  porre  in  luce  il  suo  secondo  volume, 
»  ci  ha  determinati  a  non  avergli  più  alcuna  indulgenza, 
»  perocché  non  ne  merita  affatto  ....  E  un  insulto  alia 
»  critica  ed  al  buon  senso  dei  leggitori ,  ed  un  abuso  di 
»  buona  fede  verso  quelli,  i  quali  non  sono  vogliosi  o 
»  capaci  di  consultar  minutamente  gli  antichi  storici 
»  Italiani ....  Siamo  obbligati  dire  che  egli  nulla  affatto 


(h)  Il  sig.  Rossetti  fu  da  me  detto  commentator  cabalistico, 
dappoiché  intende  provare  che  il  poema  di  Dante  fu  scritto  in  un 
gergo  cabalistico  da  Rosacroce  ec- 

(i)  Non  dissi,  senz'  erudizione  alcuna,  ma  dissi  che  non  avea 
punto  d*  erudizione  comparabile  a  quella  di  Warburton,  il  che  è 
tutt'  altra  cosa.  Ved.  a  pag.  2.  il  passo  fra  due  asterischi  notato  io, 
margine  con  la  lett.  A. 

(\)  Il  sig.  Rossetti  mostrò  non  aver  letto  tutto  il  poema  con  at- 
tenzione quando  cadde  negli  errori  segnati  pag.  9.0,  e  seg. 

(1)  Chi  negherà  che  il  Commento  analitico  è  una  meraviglia? 
Ergo  chi  lo  scrisse  è  commentatore  meraviglioso.  Non  è  uomo  me- 
raviglioso quegli  che  vede  nel  più  gran  poema  d'  una  nazione  ,  sin 
qui  riputata  sagace  ed  acuta,  quello  che  non  vi  videro  i  suoi  grandi 
uomini  per  ciuque  secoli  ? 

(m)  E'  un  indegnissima  calunnia  il  dire  che  Dante,  dopo  aver 
abbracciato  il  partitoGhibellino  o  Bianco,\o  abbandonò  per  unirsi  ai 
Guelfi.  E  se  questa  non  è  calunnia  affitto  gratuita  non  so  più  cosa 
significhino  tali  parole.  Ved.  a  pag.  i5,  il  passo  fra  due  asterischi, 
notalo  in  margine  con  la  let.  H,  e  si  giudichi. 

(n)  Non  ho  mai  usato  le  ridicole  escla inazioni  sogni],  ma  ho 
citato  passi  nel  comento  analitico  che  mi  sembran  sogni,  e  ho  detto 
che  lo  souo,  senza  mettervi  sopra  né  sai,  né  olio.  Ved.  a  pag,  20, 
il  passo  fra  due  asterischi  notato  in  margine  eoa  la  let.  F. 


33 

»  conosce  né  dei  GliiVlliui,  ne  della  loro  filosofia  (o).....' 
»  Il  commento  del  Rossetti  ha  molle  altre  qualità  comuni 

»  colla  famosa    storia   del  Turpino  (p) Confessiamo 

»  francamente  che  siamo  stati  tanto  ributtati  da  un  cosi 
»  fatto  lavoro,  che  sebbene  abbiamo  avuto  la  pazienza 
»  di  leggere  tutto  il  primo  volume,  non  però  ci  sentim- 
»  mo  abbastanza  di  forze  per   legger   da  capo  a  fondo  il 

»  secondo È  caduto  in  errori    di    grave    manie- 

»  ra Se  non  istimassimo  poter  essere    di  qualche 

»  utilità  il  togliergli  quanto  più  presto  di  vergognosa - 
))  mente  vender  lucciole  per  lanterne  ai  concittadini  no- 
»  stri,  noi  deploreremmo  il  tempo  perduto  nel  disaminare 
»  un  libro  di  tal  sorte;  che  veramente  non  merita  che 
»  se  ne  parli.  Né  pensi  già  il  lettore  esser  queste  espres- 
»  sioni  troppo  forti  (q)  .  . .  .  Duolci  veramente  il  doverlo 
»  disingannare,  e  non  dubitiamo  udire  poscia  da  luij/W! 
»  me  occidistis ,  amici.   » 

In  questa  sorta  di  gara  ,  confessiamo  di  non  saper 
fare  altrettanto,  e  ci  diamo  per  vinti.  E  siccome  il  censore 
senza  malizia  si  protesta  di  non  aver  nimicizia  per- 
sonale contro  di  noi,  così  ci  converrà  credere  che  uc- 
cida gli  amici  per  benevolenza  (r).  Ma  sebbene  sia  molta 
la  sua  cortesia,  pure  la  sua  buona  fede  è  maggiore;  e  la 
sua  critica,  e  la  sua  dottrina  sono  superiori  all'  una  e  al- 
l' altra  ;  e  ne  daremo  un  tal  saggio  che  ci  ricordi  i  nostri 
più  gravi  peccati. 

(o)  Tutto  questo,  benché  tolto  da  diverse  parti  del  mio  artico- 
lo,  è  verissimo  nel  totale.  Glie  il  sig  Rossetti  non  sapesse  nulla 
della  Filosofia  dei  Ghibellini  lo  mostrò  quando  disse  che  Virgilio 
ne  era  il  tipo.  Ved.  a  pag.  7,  il  passo  compreso  fra  due  asterischi  ,  e 
notato  in  margine  con  la  lett.  G. 

(p)  Questo  è  vero,e  lo  provai:  se  non  cheTurpino  ha  assai  minor 
numero  di   fandonie  ed  allegorie ,  e  quelle  poche  son  più  credibili. 

(q)  Non  posso  che  ripeter  tutto  questo. 

(r)  E"  chiaro  che  il  dotto  commentatore  non  sentì  1*  allusione 
del  Poli  me  occidistis,amici;  lo  che  in  un  uomo  della  sua  erudizione 
è  piuttosto  singolare.  Ved  a  pag.  5.  il  passo  compreso  fra  due  aste- 
rischi^ notato  in  margine  con  la  ictt.  B.  £'  verissimo  poi  ch'io  non 
bo  nimicizia  personale  col  sig.  Rossetti. 
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Il  luogo  dove  per  benevolenza  mi  calca  più  le  mani 
addosso  si  è  la  mia  interpretazione  sulla  città  di  Dite. 
Egli  assicura  coloro  i  quali  non  han  letto  Giovanni  Vil- 
lani ,  che  in  Firenze  non  v'  erano  quelle  torri ,  che  lo 
storico  dice  (1)5  assicura  che  i  Fiorentini  non  ebbero  af- 
fatto paura  di  Enrico,  e  per  esser  creduto,  manda  il 
lettore  allo  stesso  capitolo  del  Villani ,  dove  quel  testimo- 
nio oculare  scrive  che  „  i  Fiorentini  furono  si  smarriti 
„  per  tema  della  loro  cavalleria,  rimasa  come  sconfitta, 
„  che  dimorarono  in  grande  paura  due  dì\  „  assicura, 
che  il  dire ,  come  dice  il  Boccaccio  ,  che  i  Fiorentini  erano 
rassomigliati  alle  timide  rane,  è  grave  calunnia  contra 
quei  magnanimi  eroi  (2);  che  1'  asserire  che  in  quei  tempi 

(i)  Vedi  innanzi,  pag.  ec.  (s). 

(•2]  Vedi  innanzi  (  pag.  ec  )  dove  nelle  loquaci  e  tìmide  rane 
il  Boccaccio  figurò  i  Fiorentini,  il  quale  scrive  altrove  di  Fireuze, 
nido  di  superbia,invidia,ed  avarizia:  ,,  Città  piena  di  voci  pom- 
3,  pose,e  pusillanimi  fatti ,  serva  non  a  mille  leggi,  ina  a  tanti  pareri, 
,,  quanti  son  uomini  ;  e  tutta  in  arme  e  in  guerre  ,  così  cittadine 
3,  come  forestiere,  fremisce,  e  di  superba,  avara,  e  invidiosa  gente 
3,  fornita.  ,,  (  Fiammetta  lib.  II.  ).  11  censore  scrive  intanto: 
,,  Quando  il  Rossetti  aggiugne  che  veniva  ciò  ^la  fuga  de'  Guelfi)  in- 
,,  dicato  dalla  comparazione  di  Dante  de' Diavoli  colle  rane,  che 
3,  fuggono  dinnanzi  ad  una  biscia,  egli  allora,  all'  oggetto  di  servire 
j,  alle  sue  proprie  speculazioni  si  rende  colpevole  di  grave  calunnia 
,,  contro  il  valore  di  que'  prodi  uomini.  „  (tj. 


fs)  Il  punto  non  è  se  vi  fossero  torri  all'  Ancisa  od  altrove  (  ed 
a  ciò  alludesi  alla  qui  citata  pag.  );  ma  se  nel  i3i3  vi  fossero 
intorno  a  Firenze  le  torri  lodate  dal  Villani,  cui  alludeva  il  sig. 
Rossetti.  Ora  io  provai  che  queste  torri  lodate  dal  l'Ulani  (  e  noti 
altre  torri  che  qui  non  han  che  fare  )  non  esistevano  a  quel  tempo. 
Ved.  a  pag.  10.  il  passo  compreso  fra  due  asterischi,  e  notato  in 
margine  con  la  lettera  D. 

(t)  Che  il  Boccaccio  abbia  comparato  i  Fiorentini  a  rane  non  pro- 
va punto  che  le  rane  menzionate  da  Dante  nel  Canto  IX  dell' In- 
ferno sian  emblemi  dei  Fiorentini  Guelfi  del  1 3 1 3;  né  la  tema  dei 
Fiorentini  per  due  dì  prova  che  essi  non  facessero  bravamente  testa 
all'Imperatore,  e  lo  facessero  scappare.  Ora  questi  sono  i  punti  in 
disputa,ed  è  il  dire  che  i Guelfi  Fiorentini  scapparono  come  rane,ciò 
che  chiamai,  chiamo, e  chiamerò  calunnia  contro  quei  bravi  uomini. 
Sarebbe  far  torto  al  lettore  l'aggiunger  verbo  a  quel  che  ho  detto  su 
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scrivevasi  Enrico,  corno  ha  scritto  Gino,  il  Boccaccio,  e 
Dante  stesso,  è  sogno,  poiché  scrivevasi  sempre  Arrigo  (u). 
Escluso  poi  questo  Imperatore  come  figurato  nel  Messo 
del  cielo,  <i,  ripreso  fiato  dall' avermi  fraternamente  cor- 
retto, si  fa  con  gravità  a  dire:  „  Siccome  noi  possiamo 
dire  qualche  cosa  di  nuovo  riguardo  a  ciò  (  nuovo  di 
quattrocento  cinquanta  anni  fa  ),  così  e'  industrieremo  di 
mostrare  chi  era  quel  Messo  (v).  „  E  chi  era  ,  secondo  lui? 
Era  Mercurio  Col  cadùcèo  (3),  che  scendea  nell'  inferno 
de'Cristiani  ;  e  per  provarlo  hene,  fa  una  filza  lunga  lunga 
di  passi  mitologici,  i  quali  ci  dicono  che  Mercurio  aveva 
il  cadùcèo,  e  che  colui,  il  quale  trova  altri  without 
any  erudition ,  ne  ha  una  ben  copiosa  ne'  dizionarj  co- 
gnitissimi da    cui    va  pescando   (y).  Mi  dà    poi    un  grido 

(3)  ,,  Pone  semplicemente  Mercurio,  come  parve   all'  Imolcse, 
e  iLigli  la  verga  come  a  Mercurio.  , ,  Landino  cnmento  al  verso: 
„  Giunse  alla  porta  e  cou  una  verglietta.  ,,  (  Inf.  IX   ) 
L'  lniolesc  era  amico  del  Petrarca,  (xj. 

questo  punto  nell'articolo,  come  può  vedersi  da  pag.  8.  comincian- 
do dalle  parole  -  Verso  la  fine  -  sino  a  pag.  12.  alle  parole  -  Noi  non 
ci  stimiamo-  - 

(u)  Lungi  dall' asserire  cl>e  scrivevasi  sempre  Arr\go,c  non  mai 
l'urico,  V  ho  detto  con  molta  diffidenza,  protestando  anzi  d'abbor- 
rire  I'  essere  positivo  nell'  asseverare.  Ved.  a  pag.  a6.  il  passo  della 
nota  compreso  fra  due  asterischi,  e  notato  in  margine  con  la  let.  I. 
('on  maggior  franchezza  negherò  che  ai  tempi  di  Dante  si  scrivesse 
mai  Enrico,  ma, se  pur  si  scrisse, debb'essere  Henrico.  Il  sig.  Rossetti 
non  provò,  ne  proverà  mai  il  contrario.  E"  vergogna  l'aver  a  dispu- 
tar di  punti  noti  lippis  et  tonsorihus. 

(r)  Ved.  a  pag  11.  il  passo  compreso  tra  gli  asterischi,  e  notato 
in  margine  con  la  let.  E,  e  poi  si  giudichi  se  sia  candido  il  farmi 
dir  positivamente  possiamo,  in  luogo  di  crediamo  potere,  e  mutilare 
il  brano,  omettendone  le  ultime  parole,  come  se  la  frase  credo  di 
poter  dir  di  nuovo  alludesse  solo  a  chi  fosse  1'  Angelo,  e  non  al 
perchè  cosi  venisse. 

(x)  Confesso  che  non  sapeva  che  il  Landino. e  prima  Benvenuto, 
avesser  riconosciuto  una  copia  di  Mercurio  nell'  Angelo.  Tanto  me» 
gì  io!  Ho  tanto  maggior  confidenza  nella  mia  opinione,  quanto  quei 
due  commentatori  sono  di  maggior  autorità  che  il  sig   Rossetti. 

(y)  Le  prove  da  me  addotte.che  il  Messo  del  Cielo  era  una  copia 
di  Mercurio,  son  nuove  e  irrefragabili;  e  questo  è  quel  che  importa 
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all' orecchio,  perchè  ho  fatto  quella  item  sciocchezza  che 
fecero  molti  altri,  inclusi  gli  Accademici  della  Crusca, 
nel  preferire  una  lezione,  piuttosto  che  un'altra,  e  dirò 
quale. 

In  un  gran  numero  di  codici  e  di  edizioni ,  si  legge 
che  il  messo  del  cielo  veniva,  come  un  vento  il  quale 
Cede  la  selva,  fa  fuggir  le  fiere ,  e  i  rami  schianta,  ab- 
batte, e  porta  i  fiori,  e  qualche  codice  ed  edizione  legge 
in  vece  porta  fuori.  Egli  vuole  che  questa  e  non  quella 
sia  la  vera  lezione,  e  perchè?  perchè  gli  parve  naturalissimo, 
che  il  vento  porti  fuori  della  selva  i  rami  schiantati, 
senza  che  nel  passaggio  da  macchie  e  tronchi  sien  ratte- 
nuti ,  e  senza  che  per  proprio  peso  ricadano,  e  affatto 
inverosimile  che  il  vento  stesso,  schiantando  i  rami  fio- 
riti, ne  porti  via  i  fiori,  e  li  dissipi  co'  fiali  suoi.  (z). 

Il  Censore  senza  malizia,  che  non  trovò  nulla,  ma 
proprio  nulla,  di  buono  nel  mio  Comento  analitico,  sotto 
qualunque  lato  e  rispetto  (aa),  lo  approvò  in  un  sol  punto; 
e  perchè  ?  per  denigrarlo.  Volendo  far  credere  altrui    che 


alla  questione  Che  io  le  abbia  pescale  da  dizionari  cognitissimi  è 
una  spiritosa  invenzione  del  sig.  Rossetti.  Lo  sfido  a  stampar  quelle 
mie  prove  per  esteso,con  a  fronte  le  citazioni,  tolte  da  dizionari  co- 
gnitissimi (  e  così  tanto  più  facili  a  trovarsi  ),  pur  per  esteso, onde 
convincermi  di  plagio.  Se  in  questo  semplice  e  concludente  modo 
son  convinto,  figurerò  come  la  cornacchia  d'  Esopo:  ma  se  l'accu- 
satore non  prova  la  sua  temeraria  imputazione, se  ne  abbia  il  rimor- 
so e  la  vergogna. 

(z)  E'  più  facile  dir  delle  scipitezze,  che  rispondere  alle  ragioni 
convincentissi^e  colle  quali  provai  che  s'ba  a  leggereyuort,nonyio- 
ri.  Le  vegga  il  lettor  di  boon  gusto,  cominciando  dalla  parola  "  In- 
vece ,,  p;.g.  i5.,  sino  alle  altre"  Il  Rossetti  avrebbe  ,,  pag.  19,  e 
sarà  ricompensato  del  suo  disturbo  dall'autorità  del  'l'asso,  non  che 
dai  bellissimi  versi  dell' A  riosto, del  Bcrni,e  principalmente  da  quei 
divini  di  Lucrezio.  Vedo  bene  che  queste  non  sono  prove  che  il 
sig.  Rossetti  possa  gustale  ,  e  non  mi  meraviglio  della  sua  ostina- 
zione. 

(na)  Lo  stimo  più  catlivo  più  lo  rileggo:  colpa  non  v'ha  dub- 
bio della  mia  ottusità  di  mente,  dirà  ii  sig.  Rossetti  :  e  così  sia- 
-  Noli  il  lettor  Italiano  che  sostituendo  senza  malizia  a  nithont 
malice,  io  son  tradito,  non  tradotto. 
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quelle  forti  ragioni  da  me  addotte ,  per  provare  clic  le  tre 
fiere  della  selva  figurino  Firenze,  Francia,  e  Roma  ,  non 
sien  già  mie, scrive  così:  „U  Dionisi,  ed  ultimamente  il  Mar- 
chetti, hanno  provato  ciò  al  di  là  d1  ogni  dubbio,  e 
il  Rossetti  ha  fatto  bene  ad  adottare  la  loro  interpreta- 
zione. „  (bb)  Un  dottissimo  Italiano  vivente  gli  rispose 
per  profezia,  (ce)  »  Il  est  vrai  que  Dionisi  et  quelques 
»  autres  Commentateurs  avaient  expliquè  de  la  sorte  ces 
»  trois  allegories  ;  mais  Al.  Rossetti  y  ajoute  tant  de  re- 
a  marques,  qu' on  ne  saurait  lui  refuser  le  merite  d'avoir 
«  donne  à  son  interpretation  le  plus  haut  degré  de 
»  probabilità.  Rev  uè  Encyclop.  de  Paris  :  F.  Salfi.  »  (4) 
Un  solo  vero  difetto  ei  rileva  nel  mio  Comento,  e 
glielo  aveva  additato  io  stesso,  di  che  ragionerò  nel  par- 
lare di  Guido  Cavalcanti  ,  dove  metterò  iu  veduta  che 
cosa  mi  trasse  in  abbaglio  ,  per  farmi  commettere  un  ana- 
cronismo di    due  auni  ,  e  un  dire  e  disdire    (dd).    In    un 

(4)  Questo  articolo  comparve  più  d'  un  auuo   prima   di  quello 
del  Censore. 


(bb)  Approvai  1*  allegoria  delle  tre  fiere  non  per  denigrarla, 
ma  percìiè  mi  par  vera,  e  perchè  le  opposizioni  che  vi  si  son  fatte 
non  mi  quadrano. Dissi  poi  che  il  Dionisi  e  iliVlarchetli  avevano  pro- 
vato la  verità  di  quest'allegoria,  per  supplire  alla  dimenticanza  del 
sig.  Rossetti,  che  non  dicendo  verbo  nò  dell'uno,  né  dell'altro,  dava 
1'  interpretazione  per  farina  del  suo  sacco.  Come  poi  si  denigri  un 
comento  col  mostrar  che  altri  furon  dello  stesso  avviso,  e  col  conve- 
nire che  dìsser  bene,  è  cosa  al  di  là  del  mio  povero  ingegno,  lo  cre- 
deva che  ciò  si  chiamasse  avvalorare:  se  ciò  è  denigrare  io  mi 
sento  -  ornai  sì  reo  da  disperar  perdono  -  . 

(ce!  Son  superbo  d'esser  1'  oggetto  delle  profezie  d'  un  uomo  sì 
benemerito  dell'Italia  come  il  chiarissimo  Salti ,  e  son  più  tran- 
quillo nelle  mani  d'  un  tal  profeta, che  se  fossi  in  quelle  d'  uno  sto- 
rico come  il  sig    Rossetti. 

(dd)  L'errore  in  cui  il  sig.  Rossetti  è  caduto  rapporto  al  Caval- 
canti fu  rilevato  da  me,  uè  egli  me  lo  additò  mai.  Contradisse  nel 
secondo  volume  a  quel  che  avea  detto  nel  primo,  senza  farne  il  mi- 
nimo cenno  ,  ma  né  si  disdisse,  né  ridisse  inai  apertamente,  sicché 
nessun  sapeva  se  avesse  per  vera  1'  antica  o  la  nuova  opinione.  Pio- 
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terreno  si  disastroso  e  senza  orme ,  qual  è  quello  eli'  io 
calco,  è  maraviglia  che  abbia  posto  un  piede  in  fallo?  (re) 
E  non  aveva  io  dichiarato  fin  dal  primo  volume  :  »  De- 
»  gli  abbagli  che  ho  forse  presi,  ove  sia  chi  voglia  far- 
»  mene  per  cortesìa  avvertito  ,  mi  correggerò  ,  e  mi  farò 
»  vanto  di  confessar  l'errore,  e  di  manifestare  al  mondo 
»  il  nome  del  dotto  correttore:  nò  grave  mi  fia  il  dire: 
»  ho  sbagliato;  poiché  chi  sa  dirlo,  con  sentito  amor  del 
»  vero,  dice  in  sostanza,  in  questo  momento  sono  miglior 
»  di  prima,  perchè  ho  un  error  di  meno  ».  In  due  grandi 
volumi  ,  foltissimi  e  calenti  di  dottrine  antiche,  e  rifles- 
sioni varie,  e  scrutinj ,  e  citazioni  ,  e  date,  e  fatti,  e 
documenti  storici  ,  diplomatici ,  poetici  ec.  potava  io  dar- 
mi a  credere  di  dir  sempre  bene? 

Egli  nega  che  Roma  abbia  reso  omaggio  ad  Arrigo, 
dove  fu  coronato  fra  vive  acclamazioni,  dove  avea  for- 
tezza e  senatore,  un  esercito,  una  corte,  un  seguito,  un 
partito  ,  e  libero  campo  nella  massima  parte  della  città  , 
sino  a  Castel  Sant'  Angelo  ;'5).  Ei  dice  che  la  Università 
di  Bologna  era  Guelfa,  quella  cioè,  dove  si  sostenea  ,  che 

(5)  Vedi  la  vita  d'  Arrigo  premessa  al  Voi.  II.  del   mio   Com. 
Analitico,  (if). 


habilmente  le  considerava  buone  tutte  e  due,  secondo  le  circostanze 
e  il  bisogno  della  sua  interpretazione.  Non  ho  poi  dubbio  che  saprà 
provare  che  egli  ebbe  buonissime  ragioni  d'  aver  torto,  ed  io  catti- 
vissime d'  aver  ragione. 

(ee)  La  meraviglia  non  è  già  eh'  egli  abbia  posto  un  piede  in 
fallo;  la  meraviglia  è  che  li  mette  sempre  in  fallo  tutti  e  due  per 
sistema. 

(ff)  Il  sig.  Rossetti  cita  la  vita,  eh'  egli  stesso  scrisse,  d'  Arri- 
go VII.  a  sostegno  della  sua  opinione;  io  citai  uno  storico  contem- 
poraneo presso  il  Muratori,  come  può  vedersi  pag.  1 1.  a  provare  che 
a  Roma  l'Imperatore  fu  ricevuto  peggio  che  Diale, e  che  non  potè  nem- 
meno impadronirsi  della  città  tutta, né  farsi  coronare  ove  contava  da 
prima. Il  lettore  giudichi  quale  delle  due  autorità  sia  da  preferirsi.il 
Muratori  dette  piena  fede  a  quello  storico:  ma  allora  la  vita  d'  Ar- 
rigo VII.  del  sig.  Rossetti  non  era  pubblicata. 
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V  Imperatore  era  un  Dio  in  terra.  Egli  asserisce  che  quella 
città  per  70  anni,  giusto  al  tempo  di  Dante,  non  die  mai 
ricetto  ai  Bianchi  di  Firenze  (gg),ed  è  quella  che  nell'  esi- 
glio  di  Dante  reggevasi  a  parte  Bianca  ,  e  fece  una  spe- 
dizione contro  i  Fiorentini  Neri ,  per  rimettere  nella  città 
i  Bianchi  espulsi  (6).  Egli  assicura  che  Virgilio  è  tipo 
della  Filosofia  in  generale,  e  non  di  quella  ch'io  sogno,  e 
che  Dante  lo  tenea  per  gran  filosofo  come  Aristotele  e 
Platone  (hh).  Ma  nulla  di  tutto  ciò  diremo,  e  di  altro 
meno  significante,  e  conchiuderemo  con  le  sue  parole: 
»  Qui  ci  arrestiamo  ,  non  già  perchè  abbiamo  detto  tutto 
»  quel  che  potrebbe  dirsi ,  ma  perche  troppo  nojoso  as- 
„  sunto  sarebbe  il  porre  in   vista  i    tanti    errori   che   al 

(6)  Vedi  Gio.  Villani,  Lib.  Vili.  cap.  7».  iu  cui  tutto  ciò 
è  a  lungo  narrato.  E  un  anno  dopo  1'  esiglio  del  poeta  scrive  ancora  : 
,,  Nel  detto  anno  (  i3oa  ),  e  mese  di  marzo,  i  Ghibellini  e  Bianchi 
,,  usciti  diFirenze  con  la  forza  dei  Bolognesi, che  si  leggevano  aparte 
ìy  Bianca,  e  con  l'aiuto  dei  Ghibellini  di  Romagna,  vennero  a  Mu- 
j,  gello  con  800  cavalieri, e  6000  pedoni  ,,  (  Lib.  Vili.  cap.  60.  ).  E 
leggi  ancora  il  cap,  83  di  questo  libro  (  i3o5  )  in  cui  i  caporali  dì 
parte  Bianca  e  Ghibellina  usciti  da  Firenze  (  e  Dante  n'  era  uno  ) 
erano  ancora  in  Bologna,  da  cui  furono  scacciati  per  opera  dei  JNeri 
Fiorentini. 


fgg)  Sinché  i  fatti  ricordati  pag.  37,  nota  7.  ed  a  pag.  a8.  e 
seg.  non  son  provati  falsi  (  e  questo  non  si  è  tentato  );  sinrhò 
le  autorità  citate  non  si  mostrano  o  false,  o  storte,  o  inapplicabili 
(  e  non  s'  è  pur  accennato  ),  che  occorre  disputar  più  oltre  per  pro- 
var che  Bologna  non  poteva  essere  né  la  cullarne  la  fucina  del  Ghi- 
bellinismo? Quest'  é  quel  che  asserì  il  sig.  Rossetti,  e  questo  è  quel 
che  negai.  La  questione  non  è  già  se  di  tempo  in  tempo,  e  per  brevi 
periodi,  i  Ghibellini  prevalessero  a  Bologna, poiché  non  v'è  città, per 
Guelfa  che  fosse, ove  ciò  non  sia  avvenuto  (  e  lo  stesso  può  dirsi  del 
contrario  );  la  quistione  è  se  la  città  fosse  essenzialmente  e  general" 
mente  parlando  Guelfa;  e  se  lo  fu,  com'è  innegabile, per  sessantan- 
ni almeno  in  settanta,  chi  potrà  dire  che  fosse  la  culla  e  fucina  del 
Ghibellinismo  Italico? 

(hh)  Non  dissi  che  Virgilio  è  il  tipo  della  filosofìa  in  generale: 
dissi  e  dico  che  la  Flosofìa  Ghibellina  era  tutt'  altro  che  quella  su- 
blime e  nobile  che  Virgilio  professa  nell'Eneide.  Ved,  sopra  not.  (o). 
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)i  dotto  Censore  (j)  senza  alcuna  malevolenza  sond 
»  sfuggiti.  »  Oh  mi  dimenticava  di  mettere  in  vista  l'ul- 
timo spropositone  madornale  rilevato  da  lui  nel  mio  Co- 
mento ,  e  tale  eh'  egli  non  potè  credere  agli  occhi  suoi 
quando  lo  lesse.  E  sapete  qual  è?  L'aver  io  scritto  che 
il  Papa  è  maschio  e  non  femmina  (ii);  cioè  che  nel 
linguaggio  figurato  gli  uomini  eran  dipinti  quali  donne, 
siccome  nell'allegoria  della  meretrice,  e  della  figura  oppo- 
sta ,  a  lungo  vedemmo.  £i  situò  questa  Lombarda  al  ter- 
mine del  suo  fuoco  artificiale  strepitosissimo  5  e  dopo 
averne  riso  esso,  ha  invitato  a  riderne  tutti  gli  amici  suoi, 
che  forse  ridono  ancora  (kk).  Chi  vuol  vedere  questo  mo- 
dello di  urbanità  letteraria,  di  critica  profonda,  e  di 
esemplar  buona  fede ,  lo  troverà  nel  Foreign  Quarterly 
Review  di  Londra  No.  III.  art.  i). 

Ho  creduto  mio  obbligo  di  non  dissimulare  la  lepida 
critica,  e  la  rabbiosa  censura,  fatte  al  mio  Comento  Ana- 
litico sulla  Divina  Commedia,  perchè  son  le  sole  che 
espressero  decisa  disapprovazione  al  mio  modo  d'  inter- 
pretare, e  perchè  altri  vegga  quai  sono  le  armi  da  cui  fui 
combattuto.  Agli  elogi  che  furon  molti,  rispondo  con  sin- 
cera gratitudine;  alle  opposizioni  che  furon  parecchie,  ho 
risposto  col  presente  volume  (11),  ma   alle  condanne ,  alle 

(7)  Ei  dice  Commentator. 


fii)  Il  facetissimo  commentatore  mi  suppone  ridere  di  cosa,  che, 
se  si  trovasse  nel  suo  libro,  sarebbe  la  sola  vera,  e  in  luogodi  rider- 
ne me  ne  sarei  maravigliato. 

(kk)  Risi  al  trovar  detto  -le  donne  son  uomini  -  e  citai  il  passo. 
E  nessuno  potè  ritener  Ifl  risa,  a  dispetto  della  sguajata  frase,  quan- 
do lesse  in  quella  slessa  pagina  -  Le  donne  di  questi  nostri  Ghibelli- 
ni son  uomini  con  tanto  di  mustacchi  Del  resto  il  Comento  Anali- 
tico ha  cessato  di  far  ridere  sì  me  che  i  miei  amici,  ha  lungo  tempo. 

(Il)  In  ciò  mi  sia  permesso  d'  essere  d'  altro  avviso.  Alle  mie 
opposizioni  non  s'è  risposto  uè  si  risponderà  mni,eson  contento  che 
il  pubblico  decida.  DM  avrei  pensalo  di  aggiuguere  queste  poche  no- 
tcrclle  in  replica  alla  pretesa  risposta,  se  in  questa  il  sig.  Rossetti  si 
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beffe,  alle  sghignazzate  gratuite,  che  vituperarono  e 
schernirono ,  senza  render  ragione  alcuna  ,  che  poss'  io  ri- 
spondere? lo  chiudo  ad  esse  l'orecchio  sinistro ,  ed  apro 
il  destro  a  Dante  che  mi  dice  : 

Vini  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  5 
Sta  come  torre  ferma  ,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 


fosse  limitato  a  difendere  le  sue  teorie,  e  non  avesse  parlato  ironica- 
mente della  mia  buonafede.  Ora  credo  che  siain  del  pari;  e  son  d'av- 
viso che,  -  stuprata  bib'  runt  -.Concluderò  col  dire  che  non  intendo 
offenderlo,  e  che  voglio  sia  per  non  detta  qualunque  parola  sem- 
brar potesse  offensiva. 
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